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La disoccupazione dilaga: 
ufficialmente senza lavoro 

1600.000.1 due terzi sono giovani 
I dati ISTAT comunicati ieri (come sempre molto al di sotto della realtà), non lasciano dubbi: la ristrutturazione nelle fabbriche, l'appoggio che è venuto ai padroni dalle con-federazioni sindacali e da PCI e PSI, la farsa grottesca della legge Anselmi sul preav-viamento hanno portato a questa situazione, e in paraUelo ad un aumento spaventoso del lavoro nero e non garantito. E' aumentato intanto, fino alla cifra di mezzo m'^'oro, il nu-mero di immigrati clandestini (quasi tut*' che lavorano nelle più bestiali con-dizioni di sfruttamento. Sono tutti frutti dell'accordo a sei che ora il nuovo governo si appresta a migliorare. 

Oggi in piazza 
a Roma contro 

il confino 

Sciopero degli studenti medi, 
assemblee, cortei di zona. 
(Nella foto: l'università e il Po-
liclinico). 

Parla l'opposizione dell'est 
(Nel paginone una tavola ro-
tonda con membri del movi-
mento di opposizione in URSS, 
Cecoslovacchia, Polonia). 

Forza Italia! 
Ottimo Saragat. Ieri è 

stato sentito dalla corte 
che celebra il processo 
Borghese. La seduta è 
stata tenuta addirittura a 
palazzo Giustiniani e può 
passare alla storia. Sep-
pe del golpe? «Nessuno 
mi avvertì. Sì, Bufalini e 
Terracini presentarono in-
terrogazioni, ma mi sfug-
girono. Seppi solo che Re-
stivo minimizzò alla Ca-
mera ». Ma in aprile si 
tenne il Consiglio smpremo 
della Difesa? Non ne par-
laste? « Si trattavano prò-, 
blemi importanti; si di-
scuteva di bombe atomi-
che. Al colpo di stato non 
si fece il minimo cen-
no ». E ancora: « L'unica 

volta che sentii parlare di 
colpo di stato, fu nel mag-
gio 1970. Verme a Castel-
porziano Ingrao e mi dis-
se: "Stanotte ci sarà un 
colpo di stato". Davanti 
a lui chiamai Picella. Mi 
disse che il 2 giugno ci 
sarebbe stata la parata 
e per questo c'era un mo-
vimento di carri armati in 
città; ecco come si dif-
fondono le notizie! e per 
la parata del 2 giugno i 
comunisti dormirono fuo-
ri casa ». Infine, volete 
sapere come fa Saragat 
ad escludere di essersi 
incontrato privatamente? 
con Miceli? « Incaricai Pi-
cella di accertarlo e Fi-
cella lo escluse ». 

BARI: OGGI MANIFESTAZIONE 
Sospeso e rinviato al 30 il processo contro i cin-

que compagni. Ore 9,30 in piazza Umberto manifesta-
zione di massa, pacifica e autorizzata, per la libera-
zione degli antifascisti in galera, (art. nell'interno) 

A Cagliari operai e movimento 
stanno marciando insieme 

Dopo le manifestazioni a Macchiareddu. la zona 
industriale di Cagliari, i blocchi stradali e il corteo 
intemo alla Rumianca, dopo la prima assemblea f r a 
operai e compagni del movimento dentro la CIMI, 
oggi c 'è stata una prima assemblea all'università 
f ra il coordinamento degli operai e gli studenti. E 
altre ne seguiranno nei prossimi giorni. E ' una ini-
ziativa importantissima che inverte una tendenza e 
come tale viene v i n a t a dai compagni, impiegati a 
capire in che modo può continuare questa unità in 
particolare con questi ( ^ r a i delle ditte. 

E ' un primo esempio di come può nascere un 
coordinamento t ra il movimento degli studenti e gli 
operai. Vi ritorneremo al più presto. 

Cagliari, 20 — Stamani 
alla facoltà di Ingegneria 
si è tenuta un'asseniblea 
f r a il comitato per i col-

legamenti con gli studen-
ti, creata dal coordina-
mento c e r a i o di Mac-
diiareddu, e gli studenti 

di ingegneria. La funzio-
ne di questa assemblea, 
e di quelle che si terran-
no in altre facoltà e neHe 
•scuote medie superiori nei 
prossómi giorni, è quella 
di arr ivare ad un più 
stretto collegamento di a-
zione f r a operai e studen-
ti. Ha aperto gli inter-
venti un delegato della 
Delfino, che ha sottolinea-
to la necessità di una 
maggiore unità d'azicme 
f r a operai e studenti, per 
giungere a praticare for-
me di lotta che abbiano 
risonanza nazionale. Ha 
constatato d i e pur essen-
do in pericolo in tutta 

la regione 11.500 posti di 
lavoro che sono il 30% 
degli operai sardi, la 
stampa e la TV non han-
no dato il minimo risalto 
aUe lotte che ed sono in 
Sardegna. Un cortqjagno 
del collettivo di dngegne-
ria ha detto che l'unifi-
cazione t ra opra-ai e stu-
denti avviene attraverso 
l'insubordinazione, cioè ri-
bellione contro te cose 
subite, poi ha posto l'as-
soluta necessità dà arri-
vare alla creazione di un 
momento unifdcan-te che 
serva OMne dwgo di di-

(Contirma in vli'rma) 
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Roma 

Migliaia di studenti medi 
in sciopero contro il confino 

Roma, 20 — Questa mattina si è tenuta 
una prima giornata di mobilitazione contro 
il confino di polizia nei confronti dei com-
pagni dell'Autonomia operaia. Ci sono state 
mobilitazioni di zona, picchetti e assemblee 
in molte scuole. A Santa Croce un corteo di 
1.200 studenti medi della zona sud si è di-
retto verso l'università. Qui era stata occu-
pata la facoltà di fìsica subito sgombrata 
senza incidenti dalla polizia. All'arrivo del 
corteo si è svolta un'assemblea e poi un 
nuovo corteo di 3.500 compagni è andato al 
Policlinico dove si è sciolto. Circa 300 stu-
denti sono sfilati in corteo nella zona del 
Trullo. La polizia è stata a ridosso della 
manifestazione per tutta la sua durata, cer-

Continuano intanto le 
prese di posizione contro 
il confino di polizia. Stefa-
no Rodotà docente dell'uni-
versità di Roma: «il ri-
corso al confino rappre-
senta una svolta perico-
losissima nella politica del-
l'ordine pubblico. Si utiliz-
za, infatti, uno strumento 
della cui incostituzionalità 
si è largamente e giusta-
mente dubitato, fondato 
com'è non sulla prova di 
un reato, ma sul semplice 
sospetto o sull'affermazio-
ne di una presunta perico-
losità politica. Si introdu-
ce così un grave elemento 
di corruzione del sistema 
di garanzia delle libertà 
individuali, violando il 
principio di legalità e va-
nificando la stessa tutela 
che dovrebbe essere offer-
ta dal ccmtrollo del giudi-
ce. La particolare proce-

dura prevista, infatti, fa 
dipendere la valutazione 
del magistrato dagli ap-
prezzamenti della polizia 
in modo tale da rendere il 
giudice non più controllo-
re, ma un collaboratore di 

cando la provocazione. 
Giunti davanti al posto di lavoro del 

compagno Blasi (uno dei tre arrestati) si 
è dato vita ad un'assemblea. Successivamen-
te gli studenti hanno proseguito verso Mon-
tecucco dove il PCI aveva messo in giro 
voci sull'arrivo di fascisti, creàndo una for-
te tensione tra la gente del quartiere. Que-
sto non ha impedito agli studenti di stabili-
re al loro arrivo un confronto con i prole-
tari della zona e di concludere la manife-
stazione. 

Mentre scriviamo è in corso all'univer-
sità un'assemblea dove verranno decise le 
modalità di svolgimento del comizio di do-
mani. 

verso la nascita, sia pure 
in settori determinati, un 
vero e proprio Stato di 
polizia ». 

Federico Stame della ri-
vista bolognese « Il cerchio 
di gesso « il provvedi-
mento di invio al confino 
preso a Roma con salomo-
nica interpretazione della 
teoria degli opposti estre-
mismi costituisce una gra-
vissima violazione delle li-
bertà costituzionali. Il fon-
damento di questa misura 
si trova nella legge Reale, 
la quale si dimostra anco-
ra una volta xm organico 
strumento di modifica nel 
senso autoritario del qua-
dro costituzionale. Gravis-
sima si rivela ancora una 
volta la responsabilità dei 
partiti deUa sinistra che 
o votarono tale legge o non 
si opposero di fatto alla 
sua approvazione ». 

quest'ultima. Tutto questo 
produce effetti rilevanti 
sulla stessa organizzazione 
dello Stato e sui rapporti 
tra i diversi poteri, ali-
mentando pericolosamente 
una spirale che conduce 

Questo è Guida ex questore di Milano uno 
degli artefici (insieme ai ministri demo-
cristiani che stanno sfilando al processo 
di Catanzaro, ai servizi segreti, ai funzio-
nari dell'ufficio politico) dell'inchiesta sul-
la strage di piazza Fontana contro gii a-
narchici. Sarà denunciato per falsa testi-
monianza dai difensori di Valpreda. Quan-
do gli è stato chiesto se aveva mostrato 
la foto di Valpreda al tassista Rolandi 
ancora prima del confronto, si era trin-
cerato nell'ormai abituale « non ricordo ». 
Lo hanno smentito prima due ufficiali dei 
carabinieri, poi il redattore dell'Unità Del 
Bosco. « Bravo Rolandi ti sei sistemato » 
disse Guida (vi era una taglia di 50 milio-
ni) dopo che aveva avuto la « testimo-
nianza » che cercava. Il « mostro sovver-
sivo » era creato! Via libera alla montatu-
ra contro gli anarchici e i rivoluzionari. 
Guida ha mentito, Andreotti pure, Ta-
nassi. Rumor, Miceli, Henke, Maletti, ecc., 
anche. Ma il confino lo danno a Pifano 

Aperta la campagna 
per il si 

Potevano i partiti deU' 
accordo a sei non applau-
dire la decisione della Cor-
te Costituzionale? Quando 
un organo come la Corte 
abbandona ogni simulacro 
dell'essere al di sopra delle 
parti, e si tramuta in una 
appendice, se pure di tipo 
particolare, della volontà 
dei partiti, anzi dei sei 
partiti, anzi- di un regime, 
allora la riconoscenza dei 
mandanti apparirà totale. 
Si arriverà perfino alle 
beffe, come fa Natta sull' 
Unità, dicendo che con de-
sioni come queste « si è in 
effetti tutelato l'istituto del 
referendum ». 

Una democrazia parla-
mentare prevede che qual-
cosa, nel sistema delle ga-
ranzie, si preoccupi per 
sua natura di essere una 
garanzia, dunque di non 
piegarsi aUa parte o al-
meno di fingere, perché 
si sa che il suo giudizio 
è inappellabile. Tutto que-
sto è acqua del passato: 
la degradazione in organo 
politico, sussidiario di re-
gime, è cosa fatta. Le COTI-
seguenze oscure. La volon-
tà di non subire ulteriori 
strappi ancora più evi-
dente. E vediamo allora i 
preparativi dei sei. 

Mercoledì 25 si incon-
treranno gli esperti dei 
sei, per concordare il con-
cordabile. Acquisita agli 

atti la manicomiale, supe-
rata dalla riforma sanita-
ria una volta approvata 
dal parlamento, dichiarato 
immodificabile il finanzia-
mento pubblico dei partiti, 
relegata nell'ambito di un 
possibile e scontato accor-
do la legge sull'Inquiren-
te, resta la legge Reale. 
35 articoli, di cui uno (il 
5. peggiorato con la legge 
sui covi) messo fuori di-
scussione dalla Cassazio-
ne, che si è arrogata il 
diritto di stabilire che peg-
giorando una legge si può 
evitare la richiesta di abro 
gazione. E' un principio 
immondo, contrario ncm 
solo alla lettera della leg-
ge e della Costitùzione, 
ma anche più semplice-
mente all'andamento del 
mondo che al di là dei ri-
sultati, punta sicuramente 
a un miglioramento, a un 
progresso e non al re-
gresso. 

Si può presumere che 
questa scappatoia offerta 
a suo tempo dalla Cassa-
zione tenterà molto i sei. 
Allora un accordo sarebbe 
garantito. Ma come spie-
garlo al popolo italiano? 
Parlare di legge Reale 
vuol dire CMifino, per re-
stare ai giorni nostri, e 
tante altre cose. E' una 
battaglia che non dobbia-
mo perdere. E' aperta la 
campagna per il SI. 

Governo: De e Psi 
stanno riscaldando 
la minestra 

La direzione DC si è 
conclusa senza grosse no-
vità nella giornata di ieri. 
A chi si aspettava avvi-
saglie di un «pollice ver-
so » contro Andreotti, ha 
risposto un documento u-
nanime che gli «assicu-

ra tutta la solidarietà ed 
il sostegno del partito e 
rivolge l'augurio vivissimo 
che egli possa assolvere 
positivamente al mandato 

che gli è stato affidato»: 
cioè, con il linguaggio ge-
suitico proprio di piazza 
del Gesù si allontana di 
nuovo la paUa, rimandan-
dola in particolare al co-
mitato centrale dove il 
PSI si sta scannando. Per 
quanto riguarda Andreotti 
invece sarebbe già pron-
ta la formula con cui ag-
girare l'ostacolo della 
« maggioranza » o del « go-
verno» con il PCI: è co-
me al solito una formula 
lessicale, questa volta si 
parla di una •« piattafor-
ma politico-governativa », 
cioè in pratica di concor-
dare in precedenza con il 
PCI U nome dei ministri 
del nuovo governo ed e-
ventualmente l'ingresso di 
qualche tecnico gradito. 

Gli Stati Uniti si sono 
ulteriormente fatti senti-
re, dopo le dichiarazioni 
del Dipartimento di Sta-
to hanno ispirato una pre-
sa di posizione pubblica 
del Fondo Monetario Inter-
nazionale (lo strumento fi-
nanziario dell'imperiali-
smo USA che decide dei 
prestiti all'economia ita-
liana) : è stato annuncia-
to che l'ammontare dei 
prestiti e comunque della 
credibilità economica di-
penderà dall'assetto gover-
nativo. 

Patto sociale. Se le con-
federazioni hanno potuto 
saggiare a Torino lo sta-
to di esasperata subalter-
nità della loro organizza-
zicHie sindacale di base 
(gli 800 delegati di Mira-
flori che hanno contestato 
Camiti e Garavini), non 
pare però abbiano la mi-
nima intenzione di recede-
re di una virgola dal loro 
programma ; un'altra pa-

lata di calcina su questo 
edificio è stata fornita dal-
la riunione degli esp«ti 
economisti dell'accordo a 
sei che oggi hanno ela-
borato un programma co-
mune. 

PCI. Silenzio ufficiale 
formale, dopo la botta ini. 
ziale e la sbandata della 
minaccia di un governo di 
sinistra, che lo stesso Ber-
linguer si è affrettato a 
smentire. La parola sarà 
al comitato centrale; per 
intanto, gran sollievo per 
la decisione della corte 
costituzionale che ha eli-
minato quattro referai-
dum. 

Comitato centrale PSI. 
'Lo scannamento tra le 
correnti continua anche 
se ormai la vittoria è del 
segretario Craxi: H con-
gresso si terrà a marzo, 
e in queE'occasione sarà 
profondamente modifica-
to l'assetto della dirigen-
za centrale, dato che 1' 
ottanta per cento delle 
federazioni (sostiene la 
segreteria) è composte 
di « giovani leoni » in 
appoggio a Bettino. I 
manciniani, che vogliono 
allontanare questo spet-
tro, sono rimasti in net-
ta minoranza. Ma il gio-
co sul congresso è lo 
stesso di quella sul go-
verno; come in tutte le 
crisi di questi ultimi an-
ni, la carne ministeria-
le del PSI è in grado di 
precipitare nel giro di 
poche ore daU'emergenza 
a qualche sottosegretaria-
to. 'E' per esempio la no-
ta posizione di Giacomo 
Mancini che parla di e-
mergenza e spinge per 
il centro sinistra; ed è 
parsa anche la posizione 
di Francesco De Marti-
no, il maggior oratore di 
ieri che si è dimostrato 
duttile e aperto a possi-
bilità di compromesso. 

«Con 'una tensione che 
non si era verificata da 
anni » U CC prosegue, 
preda nemmeno troppo 
sfuggente della DC e ter-
rorizzata da una prospet-
tiva di elezioni anticipa-
te. 

B. Craxi 
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Gli operai di Mirafiori e il loro 
"Consigllone" 

Tarino, 20 — Si è con-cluso giovedì sera il «con-sigliane» della FIAT Mi-
Tajicrrì. Si è comoluso. praticamente con un nul-la di fatto, com'era pre-vedihile, e come noi, del resto, avevamo previsto. Gli interventi che si so-no susseguiti neU'arco di una giornata, hanno ri-proposto i temi che già erano venuti alla luce in seguito alla revoca dello sciopero generale da par-te della segreteria na-zionale CGIL - CISL -UIL. 

Da una parte i tre lea-ders confederali. Camiti, Ravenna e Garavini a di-fendere la sospensione dello sciopero, dall'altra i 700 sindacalisti della FIAT Mirafiori (più gli esecutivi dei consigli del-le altre sezioni FIAT) a ribadire la necessità e l'urgenza di un momento di rottura e verifica che con. lo sciopero avrebbe trovato la sua attuazione. Tutti i giornali di ieri danno (/rosso risalto all' avvenimento illustrando a pieni titoli questa diver-genza fra vertici e base sindacale. Se si leggo-no gli articoli dei vari De Vecchi (La Stampa), Ugolini (L'Unità) o Bo-scolo (Quotidiano dei La-viratori) si ha l'impres-sione che realmente iì sin-dacalismo di base (e so-lo esso, visto che ad altri n.on si accenna) rappre-senti un momento di spaccatura con le deci-sioni e le proposte dei vertici sindacali e si erga come baluardo dei biso-gni operai e delle sue realizzazioni. 
E' un vero peccato che m tutti questi bei discor-si gli operai, e non i 

sindacalisti ài professio-
ne, c'entrino ben poco e 
che, ad esempio, da que-
sta ridda di opinioni tra 
revoca o giusezza dello 
sciopero gli operai di To-
rino (e più in generale 
d'Italia) escano comple-
tamente scavalcati, espro-
priati dal dibattito e dal-
le decisioni. Gli operai 
(e noi con loro) non han-
no mai creduto che lo 
sciopero generale, impa-
stato come lo voleva il 
sindacato, fosse un mo-
mento decisivo 0 priori-
tario della ricomposizio-
ne del fronte di classe. 
Lo sciopero generale, 
premosso per accelerare 
Ventrata del PCI nell'a-
rea governativa, non ha 
avuto più ragion d'esse-
re quando, calibrando i 
vari giochi istituzionali, 
si è capito che, sciopero 
o non sciopero, non era 
ancora matura la possi-
bilità che il PCI entrasse 
a far parte del governo. 

Uno sciopero tale, im-postato dalle istituzioni, probabilmente interessava molti; certamente non la classe operaia. E anche il f ConsiglUme » è nato cosi, come così è vissu-to ed è morto. Poteva esserci a non esserci che nulla sarebbe cambiato. Come realmente non è cambiata la situazione o-peraia che ora deve af-frontare una lunga serie di provvedimenti che mettono ancor di più a repentaglio le già preca- . rie condizioni di vita. Mo-bilità. contratti senza ri-venàicaziotù salariali, li-bertà di licenziamento, sono le iniziative che i confederali hanno propi-nato agli operai; ieri i sindacalisti di base le 

hanno contestate, più che altro formalmente, visto che non sono state fatte reali proposte per chiu-dere definitivamente con questo governo DC - PCI liberticida ed antiproleta-rio. 
An. quasi mille sindaca-listi presentì ieri al Tea-tro Nuovo, se realmente vogliono dimostrare il lo-ro dissenso, la loro con-vinzione (bravi!) che i padroni esistono ancora (come è stato sottolinea-to in alcuni interventi) possiamo suggerire che è inutile fare un « Consi-glione » fra papà e figli disobbe<Henii, è inutile rinchiudersi in un teatro ad applaudirsi o scher-nirsi, ma che ad esempio sarebbe importante occu-parsi di organizzare real-mente uno sciopero, con-tro il governo, contro la mobilità e i licenzia-menti. 
Noi non crediamo che i sindacalisti, anche se di base, lo faranno e del resto, probabilmente, non 

è nemmeno compito loro quanto dei milioni di ope-rai e proletari che con questi giochi istituzionali, con questi consiglioni, vengono di fatto espro-priati dalle decisioni e dalla vita politica. Se guardiamo con occhio più critico gli interventi fatti dai delegati FIAT, ci ren-diamo conto di quanto il dissenso emerso non sia stato espresso su una reale divergenza di con-tenuti. Boscolo (Meccani-ca Mirafiori) dice: « ab-biamo difficoltà nel rap porto con i lavoratori e c'è disorientamneto: le 2 ore di assemblea susci-tano perplessità perché hanno carattere sostituti-vo dello sciopero genera-le che deve essere man-tenuto ». E questo è sicu-ramente il punto cardine, il motivo reale per cui il consiglione si è fatto e per cui si osanna lo scio-pero generale. 
Nelle parole di Boscolo si capisce quanto il sin-dacato abbia perso di 

credibilità agli occhi o-perai, quanto ogni vòlta sia più problematico spie-gare che è giusto sciope-rare perché le BR spa-rano ai capi. Intanto, non si sciopera mai per ri-prendersi le festività o perché il costo della vita aumenta in continuazione. I sindacalisti sanno quante tessere sindacali sono state stracciate ed ora si tenta di ricompat-tare il fronte operaio ai-mostrarido la propria lon-tananza dalle decisioni dei vertici. 
Ma quale lontananza, quale divergenza? Ra-venna, per non lasciar dubbi tuona: «il sinda-cato non farà mai scio-pero generale contro l'in-sieme dei partiti-», ed è proprio un peccato perché questo insieme dei parti-ti, questo famigerato ac-cordo a sei è proprio la causa principale degli at-tacchi antioperai e anti-proletari. Il sindacalismo di base su questo non si mobilita e gli operai, giu-stamente, se ne fregano del consiglione e di uno sciopero generale che non sia per chiudere definiti-vamente con questo go-verno. Di Andreota ne e-siste uno, è lo stesso del governo precedente, an-che dopo consultazioni e crisi di governo costruite, vissute e risolte solo dal-le istituzioni, fuori di noi e senza di noi. La classe operaia in questo momen-to manca sicuramente di una propria autonomia capace di incìdere e ri-baltare la situazione pre-sente. Le cause di que-sta stasi probàbilmente non sono ancora tutte chiare e evidenziate; ri-prendere la discussione, darsi dei propri contenuti e delle proprie scadenze è sicuramente il primo passo avanti. 

Panetta 

Lo sciopero contro la C.l. e i licenziannenti alla SIR di Porto Torres 

SASSARI: 3000 CONTRO ROVELLI 
Prima della manifestazione bloccata l'arteria principale della Sarde-
gna. La prossima mobilitazione è prevista per giovedì 26 

Sassari, 20 — Sono tor-
nati a sfilare in massa 
per le vìe di Sassari, era-
no oltre tremila gli ope-
rai della zona industria-
le di Porto Torres in lot-
ta ancora una volta con-
tro le provocazioni di Ro-
velli e della Sir. La loro 
giornata di lotta è ini-
ziata questa mattina con 
un in^rowiso blocco stra-
dale all'uscita di Sassari 
per Porto Torres, attua-
to per decisione del coor-
dinamento intercategoria-
le dei delegati: questo 
per impedire direttamen-
te l'entrata in fabbrica 
dei giornalieri chimici. 

DaHe 7, fino alle 9,30 
la principale arteria stra-
dale della Sardegna è 
stata bloccata, fino a 
quando non sono arrivati 
da Porto Tores i pullman 
con gli operai delle im-
t»ese e i chimici del pri 
mo turno. Un n ù ^ a i o di 
studenti e di disoccupati, 
^ p o avere sfilato per il 

c-entro, ha atteso il cor-
teo operaiò alle porte del-
la città. La manifesta-
zione si è conclusa in 
piazza Italia, con un co-
mizio di vari rappresen-
tanti sindacali, che nei 
loro discorsi si sono ben 
guardati dal fare il mini-
mo accenno al rifiuto to-
tale della cassa integra-
zione, infarcendo invece 
gli operai con i soliti fu-
mosi discOTsi sullo svilup-
po armonico (?!) dell'in-
dustrializzazione in Sar-
degna. I>al punto di vi-
sta della riuscita della 
manifestazione si può dire 
che, pur essendo stata 
meno imponente, come 
partecijjazTone, di quella 
di mercoledì (su questo 
ha inciso oltre la gior-
nata, il fatto che sono 
state già fatte venti ore 
di sciopero in questo me-
se), è stata senz'atro più 
combattiva di quella. Nu-
merosi settori di corteo 
lanciavano slogaris contro 

Rovelli, contro Q nuovo 
governo Andreotti, contro 
il patto sociale e i sacri-
fìci, questi soprattutto 
nella seconda parte del 
corteo dove si era rag-
gruppata, con un suo stri-
scione, la sinistra di fab-
brica. E' stato dunque 
quello di oggi un primo 
confrcmto C<MI l'esterno 
deUa fabbrica e con al-
tri settori organizzati del-
l'opposizione, come gli 
studenti e i giovani di-
soccupati. La prossima 
scadaiza della mobilita-
zione, oltre alle numero-
se assemblee popolari che 
si stanno tenendo in que-
sti giorni nei paesi del 
circondario, sarà una 
giornata di lotta che ver-
rà indetta dalla Fide na-
zionale probabilmente per 
giovedì 26. Infine non si 
possono trascurare, anche 
se per fortuna non hanno 
scalfito minimamente la 
piena riuscita di questa 
giornata di lotta, ^cuni 

episodi dì intolleranza dì 
cui è stata, ancora una 
volta protagCHiista l'auto-
nomia organizzata. Que-
sta volta, dopo gli ormai 
consueti scontri, non so-
lo verbali, f r a il loro ser-
vìzio d'ordine e i coUet-
tivi studenteschi. Demo-
crazia Proletaria e il 
Movimento Lavoratori per 
il Socialismo, i militanti 
dell'Autonomìa non han-
no trovato di n>eglio che 
assalire durante il cor-
teo la sede DP per poi 
devastare quella d ^ ' 
MLS, dopo avere aggre-
dito e malmoiato un 
gruppo di compagni d i e 
ritornavano. 
ERRATA CORRIGE « Non accetteremo una cassa integrazione senza prospettiva ». Questa è 1' aCermazione fatta dal sin-dacalista della CISL, cui si riferiva rarticolo di ieri reso incomprensìbile dal solito refuso tipografico. 

UNIDAL: 
rinviato 
il <{ bidone » 
La trattativa per la ver-
tenza Unidal è stata an-
cora una volta aggiorna-
ta alle 10.30 di domenica 
prossima. Per sabato, a 
Roma, è prevista la riu-
nione di tutti i consigli 
di fabbrica Unidal, per 
fare il punto sulla situa-
zione. Nello stesso giorno 
gli organismi sindacali 
dell'area milanese s'incon-
treranno alla CISL lom-
barda. Alla fine della riu-
nione di stanotte, Rossit-
to, segretario confedera-
la della CGIL, ha rilento 
alle delegazioni dei consi-
gli di fabbrica, presenti 
alle trattative, che le que-
stioni trattate sono essen-
zialmente due: una ine-
rente ai dipendenti della 
rete commerciale, con i 
viaggiatori e i i»azzistl, 
per i quali Rossitto si è 
pronunciato per l'estensio-
ne della cassa integrazio-
ne; l'altra inerente l'atti-
vità industriale, per la 
quale lo stesso ha detto 
che sono prospettate di-
verse ipotesi di mobilità. 

Margliera 
ha scioperato 
contro le 
provocazioni 
della direzione 
AMMI 

Più di 4.000 operai han-
no partecipato, questa 
mattina a M a r ^ e r a , alla 
manifestazicme organizza-
ta dalla iPLM. 'Lo sciopero 
dì tre ore è stato indetto 
contro la provocatoria de-
cisione della Cferezione 
Ammi di fermare gli im-
pianti con consegiKnte 
cassa integrazione per 700 
operai da subito e altri 
300 in seguito; si è voluto 
protestare, inoltre, con-
tro il tentativo di riduzio-
ne dell'occupazione nj i 
cantieri navali Breda. In-
tanto solo oggi siamo ve-
nuti a conoscenza che ve-
nerdì 13 il petrolcbimico di 
Marghera ha rischiato di 
saltare. Mentre alcuni o-
perai stavano riparando 
una tubatura del Cracking 
si è sviluppata un'enorme 
fuga di gas etilene: il 
pezzo di ricambio che gli 
era stato fornito proveni-
va dal parco rottami e 
n m OTa adatto, per que-
sto motivo ha ceduto allo 
aforzo della pressione del-
la temperatxira e si è rot-
to. Per fortuna gli c?)erai 
se ne sono accorti abba-
stanza in tempo e sono 
riusciti a far deviare il 
flusso del gas: ne è stato 
bruciato una quantità e-
norme, 300 tonnellate. 

In quel momento sareb-
be bastata una piccola 
scintilla e altro che Brin-
disi! Ora la Commissione 
Ambiente del petrolchimi-
co sta analizzando i fat-
ti. 

LA RIVISTA 
SUGLI ALTRI 

USI UEI 
MASS-MEDIA 

analisi approfondita 
della trasmissione 
televisiva • Bontà loro -

intervista a Norman 
Spinrad; mass-media. 
Carter, satelliti e 
tecnofascismo in U .S .A . 

le radio locali , 
in Francia 

mass-media a Bologna: 
reperti e scrittura 

- inserto centrale: la 
polit ica del le 
telecomunicazióni in 
Italia: strutture, 
organizzazione e 
prospettive dell 'etere 
italiano e internazionale 

- microfoni: uso e 
posizionamento. 
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Inchiesta di classe, scontro politico e Iniziativa di lotta: 

«I tempi sono lunghi, ma la 
partita è aperta da subito» 
Si tiene oggi a Trento il convegno della sinistra operaia: dalle ore 9 al 
cinema San Pietro 

«Per costruire una opposizione rivoluzionaria al 
patto sociale» e «ccwitro la cogestione sindacale della 
crisi »: sono queste le due parole d'ordine unificanti 
del Convegno provinciale della sinistra operaia del 
Trentino che si tiene oggi e che è aperto alla parte^ 
cipazione e al confronto con tutti gli altri movimenti 
di lotta a livello sociale e territoriale. 

«Lo scopo di questa i-
nizdativa è proprio quello 
di trovare un primo .mo-
mento di confronto tra 
classe operaia e movi-
menti che espriiremo gli 
altri strati sociaM sfrutta-
ti, per trovare conCTeiti o-
•biettivi che sul terreno 
dell'occupazione, della de-
mocrazia, di un diverso 
modo di vivere e dà la-
vorare, unifidiino questo 
fronte in un'unica strate-
gia di lotta anticapitali-
stica»: con questo impe-
gno si era conclusa roàr-
tedi 17 gennaio la «cwi-
ferenza-stampa » a più vo-
ci (erano presentì più di 
venti compagni, espres-
sione delle varie situa-
zioni di lotta) con cui era 
stata definitivamente an-
nunciata la scadenza del 
Convegno per sabato 21 
gennaio. Ed era stato sin-
teticamente ricordato il 
quadro fallimentare della 
politica confederale nel. 
Trentino durante gli ulti-
mi mesi: «La lotta d e ^ 
ospedalieri, la gestione 
sindacale della vertMiza 
Marzotto, il trascinarsi in-
concludente della vertKi-
za con la Provincia ai 
di là di mobilitazione pe-
riodiche, l'isolamento in 
cui si trovano le fabbri-
che minacciate di chiusu-
ra o con problemi occu-
pazionali, i'auto-isolamen-
to delle struttiire di base. 

pongono anche a Trento 
la necessità di riprendere 
di confronto e l'iniziati-
va ». 

Nessuno si f a illusioni 
su soluzioni facili e a bre-
ve scadenza, sulla possi-
bilità di ribaltare in pochi 
giorni im quadro dramma-
tico sia s-ul piano econo-
mico-sociale, che su qud-
'lo dell'iniziativa politica e 
dei livelH di coscienza di 
classe: un anno e mezzo 
di sistematica distruzio-
ne sindacale e revisi<mi-
sta della forza di classe 
costruita in 10 anni di lot-
ta e organizzazione den-
tro e fuori le fabbridie, 
a Trento e Rovereto, co-
me in molte valli della 
Provincia, non può esse-
re cancellato in pochi 
giorni o settimane. Tanto 
più che in questo periodo 
la ristrutturazione selvag-
gia ha fatto passi da gi-
gante, la composizione so-
ciale neUe fabbriche si è 
profondamente trasforma-
ta, gli stessi comporta-
menti sociMi e la sogget-
tività politica delle avan-
guardie operaie e proleta-
rie si sono radicalmente 
modificati e con essi an-
che il quadro delle strut-
ture di base o del sinda-
cato che, nel Trentino, a-
vevano sempre avuto ca-
ratteristiche anomale ri-
spetto alla situazione na-
zionale, con una fortissi-

ma presenza organizzate 
della sinistra rivoluziona-
ria ad ogni livello. Ep-
pure, a quanto pare, que-
sto convegno e i docu-
menti che l'hanno prece-
duto (cfr. Lotta Continua 
del 12 gKinaio), rappre-
sentano in questi giorni 
una sorta di •« spettro d ie 
si aggira per £ Trentino»: 
luno spettro die crea pre-
occupaziooi n<Hi solo sul 
versante apertamente pa-
dronale e democristiano, 
ma anche e particolar-
mente, dentro tutto l'ap-
parato del moviniMito o-
peraio uf f ic i le , che non 
sa e non può certo «li-
quidare » questa toiziati-
va come il velleitario a-
gitarsi di pochi « estremi-
sti ». 

Contro questo convegno 
sono scesi in campo SI se-
gretario della CGIL 
Panza e il segretario 
della CKL Pomini (che 
nel Trentino rappresenta 
ormai la punta di dia-
mante dell'ontranzismo 
confederale), il deputato 
del PSI BaUardind e 
il segretfurio della FIM 
Imperadord (che si appel-
la al « giusto desiderio di 
pace e di tranquillità che 
si sta diffondendo tra la 
gente ») e da ultimo per-
fino la FGCI che si è 
vantata, contro « l'antifa-
scismo di pochi », di a-
ver fatto firmare un pro-
prio documento « contro il 
fascismo e la violenza », 
nientemeno che... alla DC. 

(La preoccu.pazione {win-
cipale di questo convegno 
non può essere dunque 
quella di suscitare tanto 

un dibattito «istituziona-
le» nei confrcmti degli 
apparati e del movimento 
operaio ufficiale (perché 
questo dibattito è già fu-
ribondo), quanto di rilan-
ciare l'inchiesta di clas-
se, lo scontro politico e 
l'iniziativa di lotta aU'in-
•temo della classe operaia 
e con gli altri movimenti 
di opposizione e strati so-
ciali sfruttati: dai disoc-
cupati ad movimento delle 
donne, dagli studenti agli 
ospedalieri, dal pubMico 
•impiego agli insegnanti. 

Non ci sono scorciatoie 
per una rapida e facile 
« sintesi unificante », ma 
c'è la consapevolezza che 
le forze per costruire una 
opposizione rivoluzionaria 
dal basso esistono e che 
solo queste possono essere, 
in prima persona, e senza 
mediazioni «esterne», le 
protagoniste di un nuovo 
ciclo di lotte dentro e con-
tro la crisi capitalistica 
e la sua cogestione sinda-
cale e revisionista. 

« I tempi sono lunghi », 
ha detto un compagno del-
la Ignis-Iret, riassumendo 
il quadro pesante deUa si-
tuazione di classe durante 
una discussione sul conve-
gno. « Sono lunghi, sì », 
ha ripreso un operaio più 
anziano, «ma io non ho 
voglia di invecchiare 
aspettando altri 20 anni, 
CMne dopo il 1948 ». Un 
lavoratore dell'Atesina ha 
risposto ad entrambi: « I 
tempi sono lunghi, ma la 
partita è aperta da su-
bito ». 

Scoperti 15 riciclatori del denaro 
dei sequestri 

Chi c'è 
dietro di loro? 
Beneforti, noto per le intercetta-
zioni telefoniche, tra gli arrestati. 
GII altri tutti « insospettabili ». 0-
peravano grazie a probabili appog-
gi nel mondo della finanza 

15 personaggi « perbe-
ne », un frate francescano 
(che riprende la gloriosa 
tradizione dei frati di Maz-
zarino), un vice prefetto 
in pensione, commerciali-
sti, consulenti finanziari, 
un armatore di Savona e 
Walter Beneforti, sono sta-
ti arrestati per aver co-
stituito una banda che si 
incaricava con lucrosi pro-
fitti del riciclaggio del de-
naro sporco dei sequestri. 
E' facile pensare quali ap-
poggi e quale rete di alte 
amicizie desse al gruppo la 
possibilità di svolgere in 
tranquillità il proprio la-
voro. 

Walter Beneforti è una 
vecchia conoscenza: il suo 
nome è noto per la vicenda 
delle intercettazicHii tele-
foniche illegali in cui fu-
rono implicati la Criminal-
pol e l'ufficio « Affari Ri-
servati » emersa alcuni an-
ni fa. 

Ex vice direttore della 
Criminalpol di Milano Be-
neforti era passato ad at-
tività più lucrose. Si era 
messo in proprio e lavora-

va nell'agenzia di Tom 
Ponzi che era noto per le 
sue simaptie fasciste e per 
i favori resi ad Almirante. 
Beneforti era tra l'altro 
accusato di avere piazzato 
alcune microspie nell'uffi-
cio di Valerio, si disse per 
conto di Cefis, al tempo 
della scalata di quest'ul-
timo alla Montedison. 

L'agenzia di Tom Ponzi 
viveva anche di ricatti ed 
è probabile che le CMIO 

scenze acquisite da Bene-
forti negli anni della sua 
permanenza nella polizia 
serv^sero molto allo sco 
po. Nel processo delle mi 
crospie Beneforti rischiò 
di trovarsi in una compa-
gnia ancora migliore di 
quella con cui si è trovato 
adesso nella vicenda dei 
soldi riciclati: c'erano, in 
fatti elMnenti sufficienti 
per incriminare l'ex capo 
della polizia Vicari, l'ex 
dirigente dell'ufficio «Af-
far i Riservati » D'Amato, 
i questori Paceri, Milione 
e Ramundo. Furono tutti 
imputati nel corso della 
istruttoria ma se la cava-
rono poi senza danni. 

# ORISTANO 
Domenica alle ore 9,30 

nella sede di via Solferi-
no, riunione dei compagni 

di LG sulla redazione re-
gionale, organizzazione e 
discussione sull'intervento 
politico. 

Congresso nazionale dell'UDI 

Poche novità nella relazione. 
La parola è ora alle delegate 

Il Congresso dell'UDI è 
alla sua terza giornata. La 
partecipazione è ampia, 
come previsto. Minore, ri-
spetto a quanto ci aspet-
tavamo, è la presenza del-
le donne che lavorano in 
fabbrica o che comunque 
non rientrano nella cate-
goria delle donne « eman-
cipate ». Il numero però 
è chioso, come dimostra-
no le due lettere che pub-
blichiamo (arrivate sta-
mani in redazione, insieme 
a varie telefonate di pro-
testa per la mistificazione 
del congresso « aperto »). 
Tra gli invitati, delegazio-
ni dei partiti, maschi e 
femmine; ma Adele Fac-
cio ed altre radicali so-
no rimaste fuori perché 
non avevano l'invito. 

Sulla relazione introdut-
tiva tenuta da Margherita 
Fanelli, vogliamo tornare 
nei prossimi giorni con 
una riflessione più appro-
fondita. La prima, forse 
superficiale, impressione è 
che questa relazione non 

sia uscita dai binari tra-
dizionali del discorso dell' 
UDÌ: la terminologia fem-
minista appare un pò ap-
piccicata, e spesso stra-
volti i contenuti a cui si 
riferisce. Il tutto mischia-
to con il solito e fumoso 
s impegno delle donne per 
uscire dalla crisi » e « per 
la difesa della democra-
zia La sessualità, la 
contraddizione uomo-donna 
non sono il punto di par-
tenza del discorso, ma un 
aspetto, relegato in poche 
righe: « La scoperta di un 
nostri diritto alla sessuali-
tà non ha dato inizio a un 
processo, certo difficile e 
complesso di mutamento 
neL rapporto uomo-donna, 
nel quale è venuta emer-
gendo una nostra dignità 
nuova e quindi un rappor-
to umano più elevato? » 
Rispetto all'aborto si ri-
badisce il contenuto irri-
nunciabile dell'autodeter-
minazione e si riconfer-
ma la necessità della leg-
ge, senza alcun riferimen-
to allo squallido mercato 

che intomo a questa legge 
si è fatto e che 1 par-
titi intendono continuare 
a fare. 

L'andamento della di-
scussione dei gruppi che 
si sono svolti durante la 
giornata potrà permettere 

considerazioni meno super-
ficiali sulla crescita che 
è avvenuta tra le donne 
dell'UDI in questi anni, e 
sulla possibilità che al lo-
ro intemo si sviluppi un 
processo dialettico, che ci 
riguardi tutte. 

Aperto a chi? 
« Noi donne » per me-

si ha sottolineato la no-
vità del 10° Congresso de-
finito aperto. Nel n. 2 
dell'8 gennaio precisa (ad-
dirittura con risposte e 
domandine, come si fa 
quando si vuole essere 
chiari o si sa di parla-
re a deficenti) che « a 
congresso è aperto a tut-
te. Le delegate saranno 
in maggioranza donne 
che hanno partecipato 
agli incontri di base » e 
ancora « per la proposta 
politica è previsto il vo-
to di tutte le donne pre-
senti, mentre per l'ele-

zione degli organismi di-
rigenti e l'approvazione 
dello statuto è ovvio vo-
teranno solo le iscritte al-
rUDI ». Arrivando all' 
EUR •« l'apertura » del 
10° congresso fatto « per 
discutere tutte assieme » 
si chiarisce subito. All' 
entrata posteriore ci si 
sente dire « questo è 1' 
ingresso del](e dirigenti 
le altre donne entrano 
dall'altra parte ». All'in-
gresso principale ci sono 
due sbarramenti di SdO 
che informano le malca-
pitate che avevano pen-
sato di partecipare al di-

battito « per costruire in-
sieme un movimento au-
tonomo e specifico delle 
donne » che jjer entrare 
ci vuole l'invito e che 1' 
invito in sostanza l'han-
no avuto quelle con cui 
rUDI ha sentito l'esigenza 
di dibattere nella fase 
precongressuale (ed è fa-
cile capire quali). Alle 
repliche delle compagne, 
si risponde seccamente; 
« nod dispiace dell'equivo-
co ma non si entra », 
complicemente « dovete 
capire che possMio suc-
cedere tante cose a fa-
re entrare tutte e che 
ci sono problemi di or-
dine pubblico » (polizie^ 
scamente « datemi i no-
mi e cognomi e vèdrò 
se è possibile farvi avere 
l'invito », istericamente 
«ma va al governo vec-
chio se vuoi fare la riu-
nione » ! 

Giovanna di Romh 

Sono venuta da un pae-
se in provincia di Chie-
ti per andare all'inaugu-
razicHie del 10° OHigresso 
deM'UDI, è la prima vol-
ta. La prima cosa che 
mi ha colpito sono stati 

i battibecchi che succe-
devano all'ingresso, per-
ché tante donne non po-
tevano entrare perché non 
avevano l'invito. C'era 
una compagna di Savona 
che aveva letto sul gior-
nale dell'UDI che il con 
gresso era aperto a tut-
te, e che addirittura chi 
aveva problemi finarioa-
ri poteva rivolgersi a un 
numero telefonico scritto 
sul giornale; ma a qi®; 
s to n u m e r o non risponde-
va mai nessuno. La com-
pagna diceva: «ho fatt® 
700 km, ho preso 4 gior-
ni dal mio posto di la-
voro, ed ora mi trovo ai-
l'EUR per la strada >-
Io persfflialmente che so-
no una contadina, non a-
vevo saputo di questa as-
semblee deU'UDI, ma a-
vevo avuto la tessa-a ^ 
una responsabile della re 
dazione di « Noi donne > 
Ma quante altre d o n n ^ 

me me che avessero 
so di venire che non saF 
vano che c'era biso^ 
di questa tessera, sare 
bero state costrette a ^ 
stare fuori? Sono tiWS»^ 
mcrfto male. 

Nicdetto 
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• IL DIRITTO 
ALLA SALUTE 

Roma, 16 gennaio 1978 
Sono ima paziente (che 

ha esaurito la pazienza) 
dell'ospedale San Camillo 
di Roma. Sono entrata in 
questo ospedale circa die-
ci giorni f a con «l'autom-
buianza e dopo vari gior-
ni (S degenza, se nwi met-
to la firma e tomo a ca-
sa, forse uscirò in ima 
cassa da morto e magari 
COT un bel funerale! Du-
rante la mia degenza, due 
dwme sono morte e da 
quando vi sono le assem-
blee e gli scioperi artico-
lati all'ospedale San Ca-
millo, l'assistenza medica 
è alquanto riddtta, i risul-
tati di ogni tipo di analisi 
sono fermi da circa una 
settimana, ia sporcizia di-
laga ovunque (nelle cor-
sie, nei corridoi, nei gabi-
netti). 

Il personale che da vari 
giorni è in assemblea per-
manente, rivendica dei di-
ritti sacrosanti .per l'au-
tnento dello stipendio, 
davvero irrisorio, poiché 
si aggira dalle 230.000 alle 
270.000 prò capite e 1' 
Ente Regionale del Lazio 
non ha ancora rinnovato 
il amtratto di riqualifica-
zione dei salari, scaduto 
circa tre anni fa. Il per-
sonale infermieristico si 
prodiga in modo davvero 
encomiabile, svolgendo 
mansioni superiori a l a 
qualifica che ricopre, sen-
za riceverne alcun com 
penso. L'igiene è quasi i-
nesistente, poiché non vi 
sono disinfettanti, né in-
dumenti che diano una 
minima garanzia al per-
sonale, che lavora qui e 
di frequente sono gli stes-
si inferm.ieri e portantàni 
che lo acquistano a spese 
proprie, n rischio di con-
trarre nsalattie è sempre 
presente e viene retribui-
to con l'esigua cifra di 
•lire 150 al giorno e le 
malattie professiottali col-
p i ^ n o una grande quan-
tità del personale stesso. 

H sindacato dell'assem-
blea dei lavoratori dell'o-
spedale San Camillo chie-
de alla Regione Lazio di 
intervenire con -urgenza 
per sanare questa situa-
zione che si trascina da 

Oiiede giustamente 
ai istituire souole di qua-
hfioazione, di assumere 
altro personale e non 
sfruttarne in modo auto-
ritario sempre lo stesso! 
J dirigente dell'Ente re-
gonale del Lazio dovreb-
bero verg<^narsi per que-
sto stato d'indigenza in 
CUI operano i loro dipen^ 
denti, di tutto questo 
5^03, questa carenza di 
i g i ^ che c'è negli ospe-
dali e particolarmente al 
aan Camillo e magari co-

ii viso a » un pro-
^attico (anwnesso die lo 
trovano) perché è l'unico 
camice che potrebbero in-
dossare. poiché solo in 
questo modo si potranno 
fendere conto dell'assolu-
« mancanza di medicina-

c ^ U i . disinfettanti, 
^ncheria , posateria, ecc. 

airigenu deUa Regione 

Lazio dovrebbero ailmeno 
.tentare di rimodernare i 
vecchi ospedali di Roma 
come di San Camillo, do-
ve ii personale lavora in 
costoiziooi vecchie, anti-
quate, con servizi igienici 
poco efficienti, con ca-
FMiza di riscaldamento 
nel periodo invernale o 
almeno costruire nuovi o-
spedali sia per l'igiene e 
la salute degli ammakti 
che dello stesso pCTSon^e 
che vi lavora. 

Si sente dire da troppi 
anni che mancano i fon-
di necessari, ma i vari 
miliardi stanziati per que-
ste opere assistenziali so-
no così fondi, che s<mo 
addirittura sprofondati 
nei meandri delle varie 
dirigen^, segr^erie e 
sottosegreterie. 

Quanto tempo ancora si 
dovrà attendere per otte-
nere tutto ciò? H perso-
nale se lo chiede, conti-
nua l'assemblea perma-
nente e fa bene! I malati 
attendono di essere ade-
guatamente curati ed as-
sistiti, ma fino ad ora 
nuMa è stato concluso! 

Io penso di restare an-
cora qualche giorno in 
questo ospedale San Ca-
millo per vedere se sd ri-
solve questa vert«iza sin-
dacale -die si trascina da 
vari giontì e chiedo per-
scmataiente (ed andie a 
nome di tutte le degenti 
deMa mia corsia) all'Ente 
Regionale del Lazio di de-
cidersi ad aderire alle 
giuste richieste dell'as-
semblea dei lavoratori 
dell'ospedale San Camillo, 
poiché ciò che chdedcmo è 
nel loro diritto ottenerlo, 
dopo avere atteso .per va-
ri anni inutilmente. 

ima paziente. 
Gloria Fioretti 

• PRELUDIO 
Bologna 15-1-1978 

Quando niente è più 
necessario / e fondamen-
tale / che almeno il so-
le mi aiuti / a saper 
vivere / questo povero 
corpo. / E di vento e di 
terra / vorrei essere fat-
to. 

Compagne/i, l'esigenza 
di scrivervi 4n un mo-
mento (per me) cosi de-
solante la sento forte; 
le cose che avrei da di-
re sono tante, forse trop-
pe, perché io possa spie-
garmi senza fare confu-
sione o (peggio!) senza 
essere frainteso. Infatti 
sento già nella mia testa 
l'insofferenza di compor-
re un filo logico che 
unisca il discorso ma an-
che certi problemi irri-
solti mi procurano un 
tormento quasi fisico. 

Mi dà soddisfazione in-
vece il fatto che vi sto 
scrivendo clandestinamen-
te sul lavoro; sono con-
tinuamente in lotta e in 
tensione durante le otto 
ore di lavoro, perché cer-
co disperatamente che 
mi servano per leggere, 
per scrivere, per capire, 
a volte (come ora) ci 
riesco, altre riesco a tro-
vare bene o male il tem-
po di leggere il giorna-
le. Questo lavoro mi svuo-
ta la mente, annulla le 
mie mani, il mio corpo. 
Ora sono qui, (lavoro al 
Bar di un albergo di 
borghesi merdosi) i com-
pagni invece chissà do-
ve sono. certam«ite to-
talmente estranei alla 
mia personale situazione 
mi sembra di non esiste-
re, non c'è nuUa qui che 
mi renda partecipie. nul-

la che mi coinvolga, se 
estemo il pensiero resto 
comunque indifferente e 
privo di stati di animo. 

E' difficile resistere se 
anche aldifuori del lavo-
ro ,devo adeguare la mia 
vita ai tempi che il la-
voro mi concede, e di 
«Hiseguenza non riuscire 
a creare coi compagni 
dei rapporti che non sia-
no esdusivamente politi-
ci e schematici, vivo ri-
spetto a loro la mia con-
dizione subordinata di e-
marginàto e come sogget-
to non mi sento presente 
nel movimento (m: limi-
to all'adesione fisica aUe 
mobilitazìora) perché an-
che in esso ^ emargi-
nati restano tali. 

Credo di non avere al-
cun rapporto, che pos-
sa essere definito tale 
con le compagne; sessual-
mente non mi sento «li-
berato» e questa dev'es-
sere una pregiudiziale a 
mio sfavare (rispetto a 
loro) parò questo mi ren-
de «castrato»; così, 
sessualmente represso, vi-
vo il mio « personale » 
che non ha la pretesa di 
essere « politico » come 
una tragica contraddizio-
ne che non disprezzo può 
essere definita «compor-
tamento da maskio ». For-
se il mio problema da 
molti può essere consi-
derato banale e supera-
to ma io non ho la pos-
sibilità di coìfrontarmi 
spesso intimamente con 
compagni/e. 

Nonostante che viva a 
Bologna da 4 anni e mez-
zo, in questo tempo cre-
do di essermi ambienta-
to meglio a Cesena dove 
vado solo 1 o 2 giorni al-
la settimana, ho l'impres-
sione che in provincia i 
compagni siano più co-
scienti déUa realtà che 
si vive, forse perché in 
provincia non esiste un 
movimento ed è quindi 
imposibile vivere in «un' 
isola di comimisnr» » co-
nM al contrario molti ci 
vivono nel movimento 
delle grandi ci'ttà, i com-
pagni di provincia si ren-
dono conto meglio che 
anche se si vuole es-
sere diversi contro la 
normalità che c'impongo-
no, bisogna farsi capire 
e parlare con la gente, 
j>arlare soprattutto con 
chi è diverso anche da 
noi ma ugualmente e-
marginato. 
CONCLUSIONE 

Solo la forza / di es-
sere / comunque vivo / 
mi convince / che lotta-
re / giustifica la mia 
presenza / su questo pal-
coscenico. 

Ciao Ivano 
PS — Amo la poesia. 

• 1.000 LIRE 
PER IL SOC-
CORSO ROSSO 

Milano, 17 gennaio 1978 
Cari compagni, vi alle-

ghiamo una lettera di un 
operaio in risposta all'ap-
pello pubblicato in dicem-
bre sul Soccorso Rosso. 
Vi saremmo molto grati 
se la vorrete pubblioare 
poiché segna una tappa 
nella campagna che ab-
biamo lanciato. Grazie 

Franca Rame 
Milano, 5 gennaio 1978 
Cara c o n ^ g n a Franca. 

ho letto su Lotta Con-
tinua la tua lettera nella 
quale racconti che l'ap-
pello lanciato per il Soc-
corso Rosso ntm è stato 
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ascoltato, cioè ben pochi 
hanno toviato cpialcosa e 
quelM che lo hanno fatto 
sono stati i piìi poveri. 
Tu dici che sei ramma-
ricata, io invTeoe s<kio in-
cazzatissimo, perché so-
no un operaio, e d i i sa 
definisce di appartenere 
a tale classe dopo aver 
beneficiato di solidarietà 
nel momento di bisogno 
va criticato perché è be-
ne che tra compagni ci si 
critichi q u ^ d o si sba-
glia. 

Sarebbero state suffi-
cienti mille lire ciascuno 
per poter racimolare 
qualdie milione, e non 
286.000 lire con» ti sono 
pervenute. 

Come operaio anziano, 
lancio ancora ì'appdlo ai 
compagni metalmeccanici 
di Varese, a quelli della 
SITE di Padova, de la 
Moretti di Torino, a quelli 
delle case occupate di Mi-
lano, a tutti quelli insom-
ma die hanno avuto aiuti 
dal Collettivo Teatrale e, 
senza fare del paternali-
smo, se la compagna 
Franca Rame è stata co-
sì esplicita nella sua let-
tera, ha pienamente ra-
gione. 

Accludo lire 2.000 per il 
SoccOTso Rosso, non aven-

do psMiepito nella fab-
brica dove lavoro la fa-
mosa tredicesima. 

Buon lavoro a tutti. Sa-
luti comundsti. 

Antonio 
della fabteica (Ceramica 

• IN CRISI? 
Nella vita di ogni giorno, 

mi s«ito spesso ripetere 
in sede dai compagni: 
« Qie balle! Siamo in mer-
da! che si fa stasera?! 
La crisi politica e bla bla 
bla... ». 

E' vero, siamo in crisi, 
la nostra sede un tempo 
politica ora è un posto in 
cui ce la si mena sul di-
vertirsi a tutti i costi. 

Io, cerne altri compagni, 
penso che il momento è 
sì di stasi a livello politi-
co, ma non credo assolu-
tamente lo sia per quanto 
riguarda la crescita sul 
personale, o per lo meno, 
è vero che a volte ce la 
mMiiamo in un modo as-
surdo, però credo che que-
sto mwnento di crisi sia 
semplicemente e magnifi-
camente meraviglioso! 

Io per esempio ho sem-
pre avuto un rapporto mol-
to superficiale cwi gli al-
tri CMnpagni, non riusci-

vo assolutamente a parla-
re o a stare insieme a lo-
ro, mi sentivo addosso un 
senso di inferiorità quan-
do mi trovavo a confron-
tarmicL Ad un certo pun-
to devo essermi accwta 
di qualcosa di st(»iato in 
me, mi scaio analizzata, e 

. ho scoperto di essere poco 
semplice e spontanea; l'ho 
ammesso a me stessa e poi 
piano piano ne ho parlato 
anche con altri cercando 
di superare insieme. Am-
mettere certe cose di sé 
stessi, è difficile CMnpa-
gni! Spesso cerchiamo di 
mascherare i nostri difetti 
nei nostri pregi; non riu-
sciamo a tirar fuori fino 
in fondo il nostro opportu-
nismo e la nostra superfi-
cialità. Eppure compagni 
è così facÙe! 

Non so se riuscite a ca-
pire che per esempio io 
(cMne altri) sono riuscita 
a superare queste cose: 
in questo mcrmento di crisi! 

E l'importante è di riu-
scire a fare di questi mo-
menti, dei momenti nostri 
di crescita individuale, per 
un momento di lotta con 
gli altri! 

Saluti ai compagni 
e alle compagne 

Amy di Monza 
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Hìos Yannakakls: Presalto le persane che partecipano alia di-scussione: Natalia Gorbanevska-ia, ohe ha fatto insieme a sette-otto persone la manifestazione di protesta contro IJIhvasione della Cecoslovacchia, di 25 agosto 1968 sulla Piazza Rossa. Si può dire senza enfasi che ha salvato l'o-nore dei russi. Successivamente è stata rinohiaisa in un ospedale psidiiatrico, fino a che c'è stata una campagna internazionale per farla .uscire. Poetessa e scrittri-ce, vive oggi in occMente. Per quanto riguarda me, sono cecoslo-vacco, ho partecipato a t t i v ^ e n -te alla primavera di Praga. Ex professore deUa università di Pra-ga, ora insegno alla università di Lille. Sono uno storico. 
Alexander Smolar: Anche io ho aivuto dei problemi con le autori-tà del mio paese ndl 1968. Ero un organizzatore di quel movimen-to importante che si sviluppò nel marzo dsl 1968 in Polonia. Sono stato arrestato e ho passato un arano in prigione. Prima lavora-vo come assistente all'università <di Varsavia. iNon ho potuto ri-prendere fi lavoro di prima e so-no stato obbligato a lasciare il paese nel 1971. Ora sono ricerca-tore presso il ONRS, come eco-nomista, qui a Parigi. In questo momento curo la pubblicazione di un giornale per la Polonia che si chiama < Annexes » e lavoro con i nostri amici del «Comitato di difesa degli operai» e con le altre organizzazioni che sono sor-te in Polonia. 
Vorrei chiedere a Natalia Gor-banevskaia se si può comincia-re facendo il ponto soll'nltima 

fase della repressione nell'Unione Sovietica. 
Gwbanevskaia: Oggi il proble-ma della repressione nell'Unione Sovietica ha assunto una nuova dimensione. 
Siamo riusciti a s^>ere che c'è una nuova direttiva del comi-tato centrale che dice apertamen-te di sterminare il dissenso tan-to nella Unione Sovietica che al-l'estero. L'avvenimento più recen-te in URSS è la distruzione di tutti i gruppi Helsinki i(sono i gruppi sorti per controllare i' ai^licazionf* degli accordi sigla-ti a Helsinki, n.d.r.) e in parti-colare i gruppi ucraini dove la repressione è sempre piii forte. Ora vengono ar ro ta t i uno dc^w l'altro i membri dei gri5)pi Hél-sinki e le persone che sono vici-ne a questi gruppi. La distruzio-ne dei gruppi Helsiitì è in que-sto momento il primo obiettivo del potere, e il KGB si muove sotto la responsabilità diretta del comitato cpntrìde in questa o-pera di repressione. Possono uti-lizzare q u ^ i a s i mezzo sotto la copertura del comitato centrale. Conosciamo questa direttiva da alcuni gio'-ai e ci possiamo aspet-tare che vengano colpite anche persone oi»e prima ritenevamo in-toccabili. Ci aspettiamo nuove a-2àoini crisninaii da parte del po-tere tanto in URSS che nei paesi dove abbiamo trovato asilo. 
Quali sono attaalmente le for-me di lotta e le rivendicazioni dei detenuti politici in URSS? 
Gorbanevskaia: E' noto che in 

URSS non vengono riconosciuti 
detenuti politici. I detenuti poli-

Una tavola rotonda con esponenti dell'opposizione ̂  

"Nei paesi di' 
costretti a vé 
stesso tempi 
nel XIX, XX,|> 

Questa è la registrazione di una discussione svoltâ gj ; Natalia Gorbonevskaia, Ilios Yannakakis, Alexsanciar Sovietica, Cecoslovacchia e Polonia, oggi emigraticene 

tici sono considerati detenuti co-
muni; con la qualifica di «crimi-
nali di stato particolarmente pe-
ricolosi » sono detenuti in campi 
speciali -ihe non veng<KX> chiama-
ti campi «politici»; con la quali-
fica di « calunniatori » del regi-
me sono inviati nei campi co-
muni. In questi campi ci sono 
anche molti détenuti per motivi 
religiosi. Ma se si parla di im 
movimento che tende ad ottenere 
uno statato dei diritti deil detenu-
to politico, bisogna parlare imica-
mente dei canqxi speciali della 
Mordovii, di Perm e della prigio-
ne di Vladimir. Io penso che 1' 
obiettivo , pili importante dello sta-
tuto dei diritti del prigioniero po-
litico sia quello del rifiuto del la-
voro forzato, ohe come è noto vige 
in tutti campi. Questa è una vio-
lazione della convenzione deU'or-
giMiizzazdone internazionale del la-
voro, ed è s(q}rattutto ima viola-
zione dei diritti dei detenuti po-
litici perché il lavoro forzato non 
è soltanto un particolare modo di 
produzione ma è anche un « siste-
ma di rieducazione ». Lo statuto 
dei diritti del detenuto politico 
rivendica il rispetto deUe opi-
nioni del detenuto, die invece il 
lavoro forzato, come «mezzo di 
rieducazione », tende a violare. 
Ci possono privare della liber-
tà ma non ci possono privare del-
le nostre opinioni. I detenuti po-
litici non solo rivendicano la sop-
pressione del lavoro forzato, ma 
io mettono anche in pratica rifiu-
tando di lavorare, soprattutto nel-
la prigione di Vladimir, mentre 
nei campi è più difficile. Nei cam-
pi, tuttavia, i detenuti politici ri-
putano di fare quei lavori che 

scmo legati al rafforz^nento del sistema di repressione: per esem-pio, la costruzione di nuovi barac-camenti. Tra le altre rivendica-zioni dello statuto dei diritti del detenuto politico c'è quella deUa libera circolazione della corri-spondenza, perché ora la maggior parte delle lettere che arrivano ai campi sono confiscate, e cosi pure quelle che escono; e tutto questo senza che venga fornita alcuna spiegazione. La censura è completamente arbitraria, e di-viene anche un sistema di puni-zione. Un'altra rivendicazione dei detenuti è quella di n<Ki portare la targhetta con il nome sulla uni-forme. Altri obiettivi ancora so-no legati alla difesa della digni-tà umana dei detenuti. 
Yannakakis: Voirei affrontare una questione più gmerale. in occidente c'è una visione mistifi-cata del campo socialista. Si sa che ci sono delle prigioni, dei campi, si sa più o meno come vivono i prigionieri. Ma c'è ima cosa molto importante da dire: se in un paese fascista, per e-sempio in Cile, ci sono le com-missioni intemasdonali che posso-no esigere di visitare le prigio-ni, mai questo è potuto succede-re nei paesi dell'est; come se le istituzioni occidentali, l'c^inione pubblica non osassero chiedere quello che richiedono per i pae-si fascisti, cffliie il Cile, l'Iran e cosi via. Questo è un paradosso, n secondo paradosso è che la realtà è al di là di tutte le in-formazioni che noi possiamo ave-re. n fatto è che il potere nell' URSS ha ima lunghissima espe-rienza di repressione, quale nes-sun altro paese, conosce tutte le più raffinate misure psicologiche di repressione. Si può dire che i nazisti fossero a confronto degli apprendisti: avevano le camere a gas, le leggi, la tortura, erano gente sistematica. Il fenomeno nuovo nei paesi dell'est è die nessuna legge è realmente e chia-ramente definita. C'è sempre qualcosa di vago che consente qualsiasi arbitrio. Qualsiasi ka-po ha un potere eccezionale e senza alcun controllo. E' questa la difficoltà della lotta. Il terzo elemento importante è il cambia-mento soprarwenuto nei paesi del-l'est dopo il 1968: innazitutto c'è la decisione del dissenso di agire sul piano della legalità, cioè esi-gere dai governanti il rispetto del-le proprie leggi. E' una nuova tattica che ha sconvolto le rego-le del gioco e che ci ha fatto u-scire da un vuoto discorso ideo-logico. Non vogliamo grandi ri-forme, cambiamenti, rivoluzioni, vogliamo che i governanti appli-chino le proprie leggi. 
Smolar: In realtà vogliamo gran-di riforme... 
Gorbanevskaia: Vegliamo l'ap-plicazione delle leggi intsrnazio-naii... 
Yannakakis: Questo duplice or-dine di richieste, l'applicazione delle leggi interne violate e di quelle internazionali, ha scosso i 

governanti. In occidaiie voi j jg tutti i mezzi per fare l'oi^stn^ ne, per fare la rivoluzioa «stane sapete di poter fare un gisono s delle fotocopie con 100 fci tutti tete comprarvi tranquillani^esto ciclostile. Nei paesi dell'&ici. L ci sono ciclostili in ven&nento ra, non ci sono fotocopie eo amp viene fatto a mano aitn» per mente. .All'universàtà, pei awno € pio, se volete ciclostilare Bimana dovete consegnare la matinento le autorità che la sottopoae la r ri controlli. Sul piano dei»er le civili il problema più solicare quello d e ^ avvocati die a con no essere privati dal l(m*«no, co in qualsiasi momento, jti gio fendono degli imputati f&tnpoTti politici. o» di 
In Cecoslovacchia, unodrfisce i mi punti della carte 77 è ^cano chiesta ai governanti di rî  ^ re le proprie leggi. Queste t , fatto in^rtantissimo pera ! .; affronta la piccola re|« quotidiana che atomizza la , tà, cioè la vera forza dai . totalitari. > 

Smolar: Nella sinistra le c'è un atteggiamento rispetto al movinnento dell'est. Credo che sia rio partire dal 1968, clx senta una svolta cruciale, la primavera di Praga teristica del movimento stata di essere un litico-ideologico che si « di sinistra ». 
Gorbanevskaia: Non è caso dell 'UR^. 
Yannakakis: In e f f e ^ . ^ i t à dire che la situazione completamente diversa ^ j^jj degli altri paesi dell'est, ^ 

ci sono stati sessanta ^^^^ questo regime. Ne^ ^.larietà dell'est la memoria patrimonio culturale nofli^ ^^^ ancora del tutto «^s^^j^nte a 
Smolar: Per quanto "^^i iniar Polonia, fino al 1968 a ^ , q̂̂ ^ te molte speranze « L ^ verso un socialismo era 

C'era una certa dialetti--^3j ^ all'interno del partito, w '^iaci, la primavera di Praga e ûĝ j g^j fine di queste sperai^f^Wina < c'è stata la morte à e ^ » . Sto ne « classica ». Tutti ®^onosciut to dopo il '68 che le s ^ ^ della no riposte altrove, ch« ^ guert ni ideologiche che qm ^ ^ o s i to importanti,là hanno strutti tanza secondaria. Prima. ^ p si battere pM-la < socie-*rale ^ 
venire », di sinistra o ®^|rtainen è necessario avere d 
damentali. Per questa ^ la fo oggi in Polonia lo soc 
movime.iti che si f f ^ ^ . «wlt. re apolitici, '^'«'e ^eroj ideologiche pei;»""--discono di ritenere cô  
re apoiiuci, ^M ideologiche personal discono di ritenere c ^ portante quello che ^ lo che divide. 

ie«»esto, j i f ^ di co 
e a: 

operai del giugno " ^ ^ ' g C l ^ creato un c o - i J t o J ^ S ^ : gH operai che ha ^ ^ ae sa Muenz^ : t u t t i a c c < restati nal corso ® ^ sono stari liberaU. 



europeo 

dl'est siamo 
I vére nello 
iipi 
K, XXI, secolo" 
ne svolta^gi all'inizio di gennaio tra alcuni nostri compagni e 
Alexsantiar, membri del movimento di opposizione in Unione 

emigrati dente. 
addente voi ̂  le autorità harnio cercato di 
• fare l'opiifistn^gere questo movimento ar-

rivoluzktt estando decine di persone, ma 
fare un girono stati otòligati a rilasciar-
:on 100 fci tutti. In pratica non ci sono in 
•anquiUant^uesto momento prigionieri poli-
aesi dell'Etici. La forza di questo movi-

in vffliÈinento poggia su basi sociali mol-
fotocopieeo ampie. Inoltre c 'è il movimen-
mano artio per la difesa dei diritti dell' 
rsità, per nomo e del cittadino; qualdie s«t-
;lostilare aSmana fa in Polonia questo movi-
-e la matnnento ha promosso pubblicamen-
ì sottcip<B« la raccolta di f i rme (nei bar, 
piano deiier le strade, ecc.) per f a r piA-

na più sfslicare dalle autorità il testo del-
ocatì d s a convenzione dei diritti deH' 
i dal toàCHno, il che è avvenuto ki que-
monento, jti giorni. Quello che è molto 
putati peinportante è il carat tere « a p » -

0 » di queste azioni, nessuno a-
hia^ uno èfisce clandestinamente: si pub-
•.arta 77 è ^ c a n o una quindicina di giorna-
lanti di r.-i al «li ûori del controllo delle 
|gi. Questi.̂  
5simo pacsN 
cola Tepc4 
toniizza feK 
forza dei ^ 

1 
nistra (X^ 
lamento S* 
mento i r f 
;he sia 
968, 
cruciale, 
Praga U 

cimento 

Non e 

effetti I 
d o n e d d l T ^ ^ ' t à e gU articoli sono fir-
iversaci^Sf-^tJ ' molti gior-
dell'est, t^^ i '^^ '^ '^ teschi all 'interno di un 
sssanta degli studenti: 

a i ^ L S l Z ' T ^ ' comitati di soH-
• r r s w r t e j ' ^ . studentesca a Varsavia, 

d i s t r u t M ' ^ n ^ ^ ^ uniauversi tà indipen-

[968 ci s t f , Umversità « Volan-
fne l l ' e^e . dal fat to che, 

dialetti:^>a l i I ' ^ a t a dai 
t i t o . I ^ K i e dagli au-
P r a g a è C f - ^ ^ 

universdtà clan-
te d e n ' C T ^ l / ^ . chiamava cVolan-
utti i ^ o n o s c ^ ^ i . ^ J ^ economisti molto 
le spera^Ja ^ S f « d i a st<v 

e QUI <^atta di 

Si può dire 
«societ^'^rale t S « l i f ^ f " ® "" 
l a oC^rtamen^f deU'est; non 
f d e i d f B ^ i ^ ' ^ più li-
L t a t ^ Z la fÓrt « Husak, ma 

cresce 
poss®»® 1è m ^ r . • oggi non e 1 . auto-

e che « Questo. cattolica. 

L «S^A è a ^ f f " ^ ® ® Storico: Gie-
T l ^ ' a r e con ^ ^ ^ « Roma per par-

^ t o f l ' r o o t i d d n^i 
a S ^ S ^ ^ ^ I U fa t to di es-

' i ^ i f ^ y c i . dalla chiesa catto-
Nei"^ 

Gorbanevskaia : Vorrei di re che 
in occidente non s i capisce la 
por ta ta s t ra tegica del movimento 
dei diritti dell 'uomo; si pensa che 
sia solo una tat t ica per evi tare 
la rspressicme. Si pensa che ven-
ga chiesto iil r ispetto della legge 
solo per la pau ra di essere fuor i 
da'Ua legge. Ma non è così. Ha 
scri t to giustamente Claude, Lef-
for t che la storia della repressio-
ne in URSS è la storia della le-
galiz2azione dell 'arbitr io. Q u e l o 
che .esige il movimento per i di-
ritti dell 'uomo, quando d u e d e i' 
applicazione d e l l e - l ^ g i interna-
zionali e il rispetto di quelle in-
terne, è la delegalizzazione dell ' 
arbotrio: ed è una cosa molto pià 
« s t ra tegica > di qualsiasi opposi-
zione ideologica. 

Yannakakis : Vorrei to rnare ai-
occidente perché non c ' è peggior 
sordo di quello che non vuole 
sentire. P e r decine di anni l'oc-
cidenté si è tappato gli occhi e 
le orecchie. L e cose che Natal ia , 
Alex ed io diciamo non corrispon-
dono al s is tema di linguaggio i-
deologico dell 'occidente. Ogni oc-
cidentale di des t ra o di sinistra 
cerca di t rovare una collocazione 
corrispondente nei paesi dell 'est; 
e succede che n é la destra, né 
la sinistra, né il centro, né dio, 
né il diavolo riescono a t rovar-
la. Quando uno a r r iva dMl'est, 
ogni organizzazione ed par-
tito politico cerca di recuperar -
lo, secondo U proprio sistema di 
linguaggio. Ma dal momento che 
quello che dice la gente dell 'est 
non corrisponde a l linguaggio i-
deologico occidentale, organizza-
zioni e part i t i si t rovano in diffi-
coltà. 11 f a t t o è che la resisten-
za in Russia come negli al tr i pae-
si, dis turba gli occidentali, tanto 
a des t ra che a sinistra. Quello 
che non volete capi re è d i e la 
sinistra occidentale è divenuta di 
fa t to la COTiplice della destra 
nei confronti dei pass i dell 'est . 

•Nei paesi dell 'est s iamo costret-
ti ad essere nello stesso tempo, 
nad XIX, XX e X M secolo. Nel 
XIX secolo, perchè la nostra bat-
taglia corrisponde aMa battaglia 
sostenuta dalle masse popolari in 
occidente, per le l ibertà fonda-
mentali , contro la censura, par il 
diri t to di sciopero, per il diritto 
di parola . Siamo nel XX secolo 
perché viviamo la r ea l t à quoti-
diana. Sdamo nel XXI secolo per-
ciié scavalchiamo le f ront iere i-
dedogiche, c rea te da i secoli XIX 
e XX, e torniamo all 'essenza del-
l 'uomo. L'uomo è da voi una con-
cezione completamente degrada-
ta. Voi dite sempre « noi » e mai 
« io ». Noi, Natal ia , Alex, io, pri-
ma di dire « noi >, dichiamo «io>. 
La bat tagl ia per i diritti dell'uo-
mo è la possibilità di pa r la re in 
pr ima persona. Ed è questo <io» 
che è s tato stritolato nel s is tema 
totalitario dei paesi deU'est. L'oc-
cidente e sordo perché ha biso-
gno di credere che esiste un so-
cialismo che ha già fa t to le sue 
prove. La parola socialismo è una 
parola magica. In occidente si 
dice «d ' acco rdo ncHi ci sono li-

ber tà , m a non c ' è lo s f ru t t amento 
capitalistico, non c ' è ^ soccupa -
zione»; ma questo è fa lso per-
ché c ' è qualcosa di peggio del pa-
drone, c ' è lo stato. Dovreste an-
da re a vedere come sono sf ru t -
tat i gli operai in Russia. Mandate 
delle delegazioni sindacali a par-
la re con la gente là e vi rendere-
te conto di come s tanno le cose. 
Sarebbe importante che la gen-
te andasse l à ; sarebbe impor-
tante che qualcuno andasse a fa -
r e conferenze nella Universi tà Vo-
lante di Varsavia . Questa è l 'uni-
ca solidarietà che potete espri-
merci . 

Nella relazione che Natalia ha 
presentato a Venezia si dice ad 
un certo ponto: «qnando abbia-
mo cominciato la nostra opposizio-
ne al sistema, abbiamo rifiutato 
di sottometterci a una noova 
strnttora organizzatiT0-ide<ri0gica, 
per di più illegale ». Alla Ince 
delle ultime esperienze (Grappi 
Helsinki in URSS, comitati ope-
rai e studenteschi in Polonia), 
qaal'è il vostro pensino sol pro-
blema? 

Yannakakis: Già nel '68 pensa-

vo, dopo l 'esperienza cecoslovac-
ca, d i e rc?)posdziane nei paesi 
dell 'est non può essere intesa in 
termini organizzativi. Quello che 
è importante è l ' incontro di di-
ve r se volMità che apre dei picco-
li spazi, come in una groviera. 
Q u e ^ è molto e f f icace perché 
si evita la gerarchia . La cosa 
importante è la comunicazione 
delle idee, è l ' e f f icac ia di queste 
idee. Noi non crediamo all 'orga-
nizzazione perché è qualcosa di 
chiuso, men t re noi vogliamo d i e 
tutto r imanga aperto. P e r la pri-
m a volta, nell 'est, sdamo riusciti 
a c r ea re una « comimità umana » 
che non passa più a t t r averso il 
f an t a sma dell 'organizzazione e 
del l 'eff icacia. 

Smolar: In tut te le f o r m e orga-
nizzate che conosciamo non esi-
stono gerarchie , capi, ecc. Tutti 
i comitati studenteschi, per esem-
pio, sono completamente indipen-
denti l 'uno dall 'a l tro anche se 
coordinano le loro azioni. 

Yannakakis : L'organizzazione è 
la morte della iniziativa. 

Gm-banevskaia: La mozione fi-
nale di Helsinki è stato il pr imo 
documento che poneva l 'esigen-
za di un controllo degli accordi 
siglati. Così sono nat i i gruppi 
Halsinki: il p r imo a Mosca, poi 
in Ucraina e nelle a l t re regioni. 
Questi g r u f a i avevano formalmen-
te un presidente, dico avevano 
perché adesso sono stat i a r res ta-
ti. Questi gruppi hanno fa t to nu-
merosi documenti sui più diversi 
argomenti , e ogni documento è 
s ta to f i rmato da chi l ' aveva re-
datto; ed è capitato anche che 
d fossero docun>3nti f i rmat i da 
persone che non appar tenevano 
al gruppo. Questi gruppi hanno 
raggiimto una Icirga popolarità 
per le loro idee e le loro inizia-
t ive 

Ci sono anche in URSS ten-
sioni I ra gli stodenti e t r a i gio-
vani come in al tr i paesi dell 'est? 

Gorbanevskaia : Ci sono anche 
studenti attivi, m a pochi; biso-
gna pensare che gli studenti sono 
la par te più indifesa della socie-
tà . Non c ' è alcuna legge che pro-
tegge in qualche modo gli stu-
denti : se uno s tudente osa pro-
tes ta re anche dsbolmente, viene 

immediatamente espulso dall'uni-
versi tà , e se sono dei maschi fi-
niscono subito nell 'esercito. La 
situazione degli studenti è molto 
grave e in tut ta la nostra att ività 
noi abbiamo sempre cercato di 
non esporli in azioni troppo a-
per te . Bisogna anche tenere con-
to che in URSS essere privati 
della educazione scolastica ha 
conseguenze serie. 

Come è possibile far sì che 1' 
attività di opposizione riesca a 
dimostrare che lo stato non è in-
vincibile? 

Yannakakis; In ima società or-
ganizzata come quella sovieti-
ca, se si costituisce un'organiz-
zazione clandestina, la polizia e 
gli s t rumenti di repressione so-
no così e f f icac i da poterla di-
s t ruggere immedia tamente e in 
modo ta le che nessuno s a r à in-
fo rmato di quello cJie è successo. 
Il modo migliore per dimostra-
r e che lo stato non è fo r t e e 
invincibile è di ag i re pubblica-
mente e di a f f r o n t a r e la questione 
della legalità. 

Gorbanevskaia : L'organizzazio-
ne clandestina inddwlisce le pos-
sibilità di azione. 

Yannakakis : Lo s ta to ha più 
pau ra di un 'a t t iv i tà aper ta che 
rivendica di essere legale, che 
di una att ività clandestina che 
punta a r imanere tale. 

All'interno del movimento dei 
dissenso c'è stata una discussio-
ne sulle forme di lotta? 

Yannakakis : iLa violenza è il 
lusso dei paesi democratici . La 
violenza esiste nei paesi dell 'est, 
m a non c ' è una discussione sul 
problema. E ' qualcosa di molto 
spontaneo. Quando gli operai do-
po la f es ta del sabato spaccano 
tutto, è una fo rma di violenza. 
Noi sappiamo benissimo che la 
violenza c rea la repressione e in-
ddxylisce quel movimento di tal-
pa di cui a t ò i a m o par la to pr ima. 
Abbiamo visto t an ta di quella 
violenza eserci ta ta dallo s ta to da 
non volerla met te re in pra t ica 
anche noi. La reazione contro la 
violenza dello s tato ci ha spinti 
a non pensare in termini di vio-
lenza. Al tempo della p r imavera 
di P r a g a av remmo potuto f a r e le 
« Pu rghe » di tutti gli stalinisti. 
Non l 'abbiamo fa t to . Se l 'avessi-
mo fa t to avremmo fa t to la stes-
sa cosa dello stato. 

Non voglio f a r e il profe ta , m a 
forse d s a r à violenza. Attuataien-
te ih Cecoslovacchia sappiamo che 
ci sono dei sgruppi di giovani d i e 
si organizzano anche sul piano 
della violenza. Ma la violenza non 
può essere teorizzata, è sempre 
l 'espressione di ima situazione 
concreta. 

Smolar : Nel nostro paese la 
violenza può essere sotto un se-
gno di disperazione. 

Gorbanevskaia : C 'è un momen-
to delia violenza che si impone, 
come l 'incendio delle sedi di par-
tito, ma in generale la s t rada 
deUa violenza c i r ipugna. La vio-
lenza delle organizzazioni clande-
stine di oggi porta solo alla vio-
lenza di stato, dello s ta to nel 
quale i c l ^ d e s t i n i di ieri sono 
oggi al potere. 

Yannakakis : Noi abbiamo un 
grosso vantaggio r i a t t o all'oc-
d d e n t e . Abbiamo a d i e f a r e con 
uno s ta to totalitario, che è molto 
più fac i lmente analizzabile del 
s is tema complesso delle democra-
zie occidentali, dove c ' è ima plu-
ral i tà di poteri e non un pote-
re unico. 

Qnal'è l'esperienza che avete 
fatto in questo periodo che avete 
passato in Occidente? 

Gwbanevskaya : Duran te i due 
anni che sono s ta ta in occidente 
ho incontrato molte persone, ha 
fa t to meetigns, conferenze stam-
pa, ma 'a fo rma più e f f icace di 
azione sono i contat t i personali, 
sebbene questo coinvolga un nu-
mero più limitato di persone. Pe r 
me è impor tante che la gente di 
qui capisca il total i tar ismo sovie-
tico, pe r cap i re il pericolo di un 
totali tarismo fu tu ro in ocddente . 
La mia preoccupazione è che 
queUi che in occidente si batto-
no per cause progressiste, siano 
gli stessi che, difendendo il so-
cialismo, difendono tendenze re-
gressive e ape r t amente reaziona-
rie. Io sono pronta a pa r l a r e con 
tutti, s e sono disposti a l dial<^o. 
Tra le a l t re f o r m e di solidarietà 
io penso che la più importante 
sia quella di d a r e la mass ima 
pubblicità ai fa t t i e al le idee. Noi 
sappiamo che proprio a questo 
dobbiamo il f a t to di non essere 
stati ancora sterminati . Quando 
si conoscono i nomi delle perso-
ne e gli e f fe t t i della repressione, 
siamo wiù difesi. Non dimentiche-
rò quello che è successo quando 
gli studenti in lotta della Sorbo-
na hanno but ta to fuor i dei gio-
vani che avevano dei cartell i in 
difesa di Galanskov, che poi è 
morto nel campo di concentra-
mento. Io mi chiedo s e quelli 
che hanno f a t t o questa cosa san-
no d i e Galanskov è morto e se 
capiscono che potevano difender-
lo e non l 'hanno fa t to . Noi pen-
s iamo che sia molto importante 
l 'a t t ivi tà di Amnesty Internatio-
nal, dei var i conatat i di difesa 
dei s i n g d i prigionieri, del comi-
ta to di Vladimir. E ' molto im-
portante che ciasciHio trovi U pro-
prio campo di at t ività, p r« idendo 
iniziative personali . Io penso che 
sia impor tante il dialogo t r a gli 
emigrati dell 'est e gU occidenta-
li, e non solo gli intellettuali, s e 
si t r a t t a di un dialogo vero e 
non di uno spettacolo. 

I 
i; 

A cura di Michele Bohm, Anna Devoto, Mario Galli 
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Stretta è la foglia, 
larga è la via 

Sede di BOLOGNA 
Raccolti al Euro Crest hotel 

per il giornale 30.000. 
Sede di FERRARA 

I compagni a Capodanno 12 
mila, compagni di Codigoro: An-
gelo 2.200, Robby 2.100. Massimo 
500, Massimo 1.000, Mario 200, 
Davide 500, Simona 3.000, Enri-
co 5.000. 
VERSILIA 

In due versamenti: raccolti 
presso il Centro di Documenta-
zione di Lucca 31.500, Angelo e 
Maria 20.000, Nazzareno 15.000. 
PER LA CRONACA ROMANA 

•Un compagno 30.000. 
SALERNO 

Da un movimento, perché LC 
viva 5.000. 
Sede di TERAMO 

Sez. di Nereto 23.800. 

Sede di MESSINA 
Compagni di Milazzo 6.510. 

Sede di NUORO 
Cellula disorganizzata di Otta-

rja, per un giornale di controin-
formazione, per un'organizzazione 
di contropotere 50.000, Otello e 
Chiara 20.000. 
Contributi individuali: 

Dinorah - Roma 10.000, Fran-
co - Roma 1.000, una compa-
gna triste - Ferrara 3.000, Da-
mele B. - Trieste 25.000, KaU P. 
di Brescia, un po' di tredicesima 
10.000, Francesco D. di Firenze 
dato esame, 30 e lode. Buon Na-
tale (grazie ndr) 5.000, Lucia-

R. - Roma 5.000, Roberto G. -
Scandicci (FI) 20.000, Luigi G. -
S. iQuirico d'Orda (SI) 7.000, Fla-
vio e Iole G. - Nova Milanese 
5.000, Mariella Q. - Civltanova 
Marche 5.000, Luigi e Piero R. -

Airola 2.000, Nicola e Marisa di 
Milano, per continuare 10.000, 
Riccardo L. - Palermo 3.000, Lu-
ciano M.; di Bologna letto e 
fatto 20.000, Antaiino D. - Pa-
lermo 5.000, Danilo R. - Civita-
nova Marche 10.000, Nicola C. -
Padova 5.000, Claudio e Loreda-

na 1/40 13a per U giornale 6 
mila, Emilio C. di Milano, più 
d;alettica meno umanitarume 5 
mila, Manuela C. - Cologno al 
Sedio 10.000, compagni della ca-
serma « Simoni > di Firenze 3 
mila, c o m p a ^ ENALS LUINI di 
Milano 27.500, affinché il giorna-
le viva, un gruf^JO di compagni 
operai delia SIP - telefoni di 
Lambrate - Milano lO.OOO. 
Totale 470.810 
Totale preced«ite . . 8.700.132 

Totale complessivo . . 9.170.942 

11 aprile, 11 maggio, 11 giugno... 

FATE UN PÒ VOI 
Milano 18 gennaio 

Il giorno 11 aprile (speriamo) 
uscirà nelle edicole il primo na-
mero di Lotta Continua stampato 
in teletrasmissione con 4 pagine 
di cronaca milanese. 
Ambizioso obiettivo di nn ambi-
zioso progetto. Ma cosa signifi-
ca tatto ciò? Più di 200 milioni 
snB'nnghia, nn corpo redaziona-
le di circa 20 persone, altrettan-
te di tecnici snperspecializzati, 
drca mille metri quadrati da re-
perire ed affittare in Milano, nna 
rotativa capace di stampare nn 
quotidiano di Zi pagine, nn re-
parto stampa in grado dì assol-

vere a tutte le esigenze editoria-
li del movimento dell'Italia nord, 
e tutte le attrezzature necessa-
rie al fnnaonameno della stam-
peria. In tutti i settori prima ci-
tati possiamo dire di essere a 
buon punto tranne per quello che 
riguarda la ^ s a , e quindi la 
raccolta delle sottoscrizioni. Non 
vogliamo qui assumere nessun at-
teggiamento patetico di supplica: 
siamo convinti che se sino ad 
ora si sono raccolti pochi soldi, 
ciò è dovuto al fatto che poco si 
è scritto nel nostro giornale, del-
l'informazione e deU'importanza 

che le cronache locali potranno a-
vere nella pratica politica quoti-
diana in tutte le sitnazimii. Non 
è più possibile continuare a ri-
mandare la discussitme con i com-
pagni lettori ed i lettori compa-
gni. Ciò significa compiacersi di 
una situazione in cui il giornale 
è spesso privo di criteri e di pun-
ti di riferimento con la realtà, 
con la r înamica reale delle idee 
che circolano nel movimento. 
Senza fretta ma con urgenza è 
tempo che questa discussione par-
ta ovunque, da sabito, ma sul se-
rio. 

Sede di MILANO 
Daniela e Davide 50.000, Eia e 

Luigi 5.000, Olga 5.000, Flora 
1.000, Angela 1.000, Attilio, uno 
zombi 15.000, Carla 15.000, Pa-
trizia ed Edgardo 7.000, raccol-
si al Manzoni 11.300, Paolo 2.000, 
Walter 10.000, Matteo e Pcricer 
2.000, Pasquale anarchico 1.000, 
a Seregno si continua a punta-
re (anche se pare non ci sia mol-
to seguito); Lele 2.000, uno spa-
latore di neve 1.000, Sergio 1.000, 
Giulio 1.200, Giuliano 1.000, Cec-
cotto 1.000, Teo 1.000, Maddale-
na di Desio 1.500, raccolti tra 
i soldati della Mameli 10.000, 
compagni della Duomo Assicura-
zioni 12.000, Lalla 5.000, raccolti 
al Manzoni 7.200, compagni della 
Rank Xerox di Corsdco 29.500, 
raccolti aE'Anagrafe di Sesto 5 
mila, compagni di Sesto 30.000, 
corso delle 150 ore di via Fri-
gia 20.000, raccolti dai compa-
gni della Banca Commerciale: 
Roberto 5.000, Daniela 5.000, Ce-

sare 10.000, Mario 7.000, Edo 
1.000, Angelo 1.500, Maurizio 2 
mHa, Loretta 500, Geo 3.500, Va-
lerio 100.000, Vittorio e Oreste 
50.000. 
Sede di LECCO 

Marina di Oggiono 5.000, ven-
dendo i calendari 1.000. 
Sede di MANTOVA 

Sez. Castiglione S. 40.000. 
Sede di VARESE 

Sez. Busto Arsizio: Cesare e 
Marina 10.000. 
Sede di TRENTO 

Impiegati IRET 35.000, un com-
pagno 30.000. 

Tredicesime per la 
doppia stampa 
(2" versamento) 

Compagni di TREVISO 
Oscar 20.000, Chiara 20.000, 

Dario 20.000, Elena 20.000, ^ i 
scoresoni 5.000, Cesare e Gabriel-
la 5.000, Leo 3.500. 

Contributi tndivvduaìi: 

Mauro e Caio - Mogliano Ve-
neto 3.000, Albert J. di Parma, 
per le 16 pagine e per l'edizio-
ne teletrasmessa, con tanti au-
guri di buon lavoro! 10.000, Lio-
nello M. di 'MUano, auguri a 
tutti! 20.000, Luciano P. - Milano 
12.000, C.P.P.R. - Bologna 15 
mila, Maurizio G. di Genova, 
punto sul '78 rosso 5.000, Tonino 
e Sandra di Urbino, letto e fat-
to 2.500, raccolti tra gli amici 
in piazza Val Madrera - Milano 
10.500, Luigi F. doppia stampa, 
doppi lettori. Varese 10.000, Ro-
mano B. - Castiglione di Ra-
venna 20.000, d compagni deU' 
Istituto Biochimico italiano - Ce-
sano Boscone 60.000, compagni 
d- Sanluri: Rosalba, Paolo Ga-
briella e Giorgio, antinebbie 10 
mila. Paolo P. - Firenze 10 
mOa. 
Totale 841.700 
Totale precedente . . 7.330.200 
Totale complessivo . . 8.171.900 
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TElEFONArEOOm GIO^O EhJTRO E NON OLTRE LE OK -

O PER LE COMPAGNE DI TORINO 
Riunione sulle assunzioni delle donne alla FIAT. 

Sabato alle ore 15, in via Barbaroux alla CISL (sala 
intercategoriale donne). Discussione della legge sulla 
parità dei diritti sul lavoro. 

O MILANO 
Sabato alle ore 15 in sede centro, via De Cristo-

foris 5. assemblea per tutti i compagni che fanno ri-

ferimento a LC. Odg: iniziamo la discussione sul no-
stro giornale e sulla cronaca milanese. 

O TORINO 
Sabato a Chieri, nel pomeriggio manifestazione del-

le donne. Concentramento nella piazza principale. 
Lunedi 23 alle ore 9,30, via Rolando 4. riunione dei 

compagni della sinistra rivoluzionaria che lavorano nel-
la cooperazione, per creare un coordinamento regiona-
le. Per informazioni telefonare allo 011-83.51.14 oppure 
011-65.03.158. 

Si avvertono tutti i compagni interessati che sa-
bato 21 aUe ore 10 si terrà un'assemblea a Palazzo 
Nuovo, convocata dal comitato comunista permanente 
contro la repressione. L'ordine del giorno è costituito 
dal dibattito sulla «condanna politica esemplare» con-
tro Gianni Palazzi e sulle proposte concrete di mobi-
litazione sociale per contrastare l'avanzata istituzionale 
il consenso riformistico al progetto controrivoluzionario. 
Mirafìori Sud « Controsbarre », Accademia, Architettura, 
Barabba, Rosso Collettivo Comunista Metropolitano 

Due compagni che condividono completamente le 
posizioni della cellula ITIS Avogadro («rifiuto di fon-
do rispetto alle posizioni del giornale sull'antifasci-
smo ») convocano per sabato 21 alle 15 in corso S. 
Maurizio 27 un coordinamento regionale ristretto (un 
compagno per situazione) per: 1) preparare un bol-
lettino piemontese; 2) autofinanziamento della sede; 3) 
preparazione prossimo attivo regionale. 

O A TUTTI I LAVORATORI DELLA MANI-
FATTURA TABACCHI 
I compagni della sinistra rivoluzionaria della Ma-

nifattura tabacchi di Verona e Rovereto prepongono 
una riunione del settore Monopoli per il giorno 4 feb-
braio. Per contatti telefonare ogni giovedì dalle 17 alle 
18,30 al 045-59.44.59. chiedendo di Renato e Enzo. 

O PER I COMPAGNI INTERESSATI AL 
PROBLEMA DEGLI HANDICAPPATI 
A tutti i compagni/e interessati al problema degli 

handicappati che voghOTio presentare problemi perso-
nali e situazioni locali in vista d'un coordinamento 
sxdl'emaiT^inazione telefonino o scrivano a Gianni del-
la redazione. Tutti coloro che avevano già premes-
so del materiale lo spediscano al più presto. 

O PER GIOVANNI 
Che ha scritto la lettera « Non guardiamo con oc-

chi indulgenti », pubblicata sul giornale del 19 gen-
naio 1978, telefona a questo numero 63.70.286. 

O IMPERIA 
I compagni di Imperia si stanno occupando del 

ciclo produttivo e della nocività dei pastifici, chiedono 
ai compagni operai e in particolare a quelli della 
« PantaneUa », « Bariila » e « Buitoni > di mettersi in 
contatto con 'Daniela della redazione operaia telefonan-
do al giornale. 

O PER IRMGARD MOELLER 
I compagni di Verona hanno organizzato una sotto-

scrizione aUa mensa. 

O A TUTTE LE COMPAGNE E AGLI E-
VENTUALI ADDETTI ALLA FOTOGRA 
FIA 
Serve materiale grafico e fotografico (nonché altri 

eventuali contributi) per un Mbro sulla maternità e la 
coppia. Questo materiale può essere portato in reda-
zione dove la compagna interessata può venire a ri-
tirarla. 

O NAPOLI 
II collettivo teatro dei Resti, via Bonito 19 pre-

senta: «Oh! Mio giudice» di Domenico Cirutti. Sabato 
e domenica 22 alle ore 20,30. 

Sabato e domenica alle ore 21 al Centro Reich 
Mergellina) concerto con Pino Masi e un complesso 

di compagni napoletani per finanziare Radio Radicale, 
Satato alle ore 18,30 al Politecnico, assemblea an 

tifascista « violenza e quadro politico » per la prepa 
razione del presidio di domenica 22 a piazza S. Vi 
tale nella ricorrenza della morte del compagno Vin 
cenzo De Waure. 

O BERGAMO 
Sabato aUa sede di via Quarenghi 33, riunione di 

tutti gli studenti simpatizzanti e militanti di LC, alle 
ore 15,30. 

O MILANO 
Sabato aHe ore 15,00 in via De Cristoforis 5, as 

semblea di Milano e provincia sul giornale e sul pro-
getto di doppia stampa ». 

Sabato alle ore 15 manifestazione del movimento 
femminista con concentramento in piazza Cairoli a so-
stegno dell'aborto libero gratuito e assistito. Si con-
cluderà in piazza Mercanti con uno spettacolo teatrale 
di Lucia Cerini e delle compagne del teatro Elfo. 

Un gruppo di compagne di Vercelli desidera met-
tersi in contatto con le donne del Palazzo di Giustizia 
di MUano. Telefonare a Liliana 0161-67.657 alle ore 
14-17. 

O GUASTALLA (Reggio EmiHa) 
Sabato 21 alle ore 20,30, presso la Sala della FLM 

dibattito con Giulio Girardi sul tema: fabbrica e cul-
tura operaia, organizzato dalla Lega di Cultura pro-
letaria e dalla Cooperativa Libreria Gianni Bosio. 

O PESCARA 
Sabato- 21 aUe ore 16 neUa sede di LC via Cam-

pobasso 26, riunione di tutti i compagni che organiz-
zano «L'a l t ra» Lotta Continua. Odg: riorganizzazione 
dei collettivi nelle scuole; iniziativa politica e antifa-
scista; autofinanziamento. 

O CASERTA 
Sabato alle ore 18 nella sede di via Solfanel l i a, 

assemblea di movimento per la preparazione della 
nifestazione contro il confino di polizia e per il n®' 
tro in fabbrica dei quattro operai licenziati. 

Sabato alle ore 10 alla fabbrica occupata S. 
salia, assemblea aperta. 

O MANTOVA . 
In p ^ h i giorni b i so^a raccogliere più di 

la lire, è la 'pena pecuniaria a cui sono stati condaj, 
nati dalla cassazione, tre compagni di LC, 
di aver distribuito nel '72 un volantino davanti 
Montedison. La riunione per discutere le 
prendere si svolgerà sabato alle ore 17 in sede. ^ 
tribuiamo tutti. 
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Due o tre cose che so di lui 
Un impressione dall'ultimo libro di Hans Magnus Henzesberger 

«Intellettualmente è tron-
fio fino alla stravaganza » 
(A. Ruge) «.. . era assolu-
tamente privo di bor ia» 
(Lessner) «Dispotico, ir-
ruento... gonfio di smisura-
ta coscienza di s é » (Me-
vissen) «Un tipo interes-
sante, simpatico, che non 
si da arie» (Freiligrath) 
< ... una cattiveria scim-
miesca... » (Heinzen) «Era 
il pili tollerante degli uo-
mini» (Liebknecht) «sem-
pre giallo d'invidia» (Hein-
zen) « n più allegro e gio-
condo di tutti gli uomini » 
(E. Marx) «Vanità, odio-
sità, pettegolezzo, boria 
teorica e meschinità prati-
ca... » (Bakunin) « Era 1' 
odio per la potenza, l'egoi-
smo e l'avidità » (Brisba-
ne) « Quest'uomo avido di 
potere... » (Mazzini) «... fu 
veramente affettuoso » 
(Lopatin) « E' astuto, fred-
do e deciso » (Mandato di 
cattura) « ...straordinaria-
mente amabile e alla buo-
na» (F. Kugelmann) «era 
l'incarnazione del dittato-
re danocratico» (Annen-
kov) « Mi parve quasi pa-
terno » (Kautsky) -« Là vi-

di l'uomo che tanto avevo 
innalzato... scadere al li-
vello della volgarità » 
(Asprillo) «Egli superava 
di molto le sue opere » 
(Lafargue) «Estremamen-
te modesto e tollerante... » 
(Bios) « E" vanitoso e ge-
loso... » (Bakunin) «... gen-
tile, allegro, amabile... » 
(Sorge) « Un volto cui era 
ignota l'espressione della 
benevolenza » (Guillaume) 
« L'autocrate infallibile » 
(CaMsch) « E ' molto intel-
ligente » (Bakunin) « Con 
tutto il suo odio sprizzante 
veleno... » (Beta) « . . . pul-
sò sempre una vita piena 
degli ideali più alti » (Lon-
guet) ma comunque «... di 
Marx la nonna era entu-
siasta». Racconta Frazi-
ska Kugelmann. Testimo-
nianze sulla vita di Marx 
e Engels, date da chi li ha 
conosciuti di persona, rac-
colte da Hans Magnus En-
zensberger. (« Colloqui con 
Marx e Engels », Einaudi). 

Un montaggio di dati, di 
memorie, ricordi o impres-
sioni in cui il giudizio 
(simpatia o antipatia) ri-
sulta talmente preponde-

rante da pesare addirittu-
r a sui connotati fisici dei 
due personaggi àn questio-
ne, in particolar modo su 
Marx. E allora degli occhi 
grandi, e lampeggianti di-
ventano piccoli, miopi e 
cupi; la fronte da alta e 
finemente disegnata si tra-
sforma in una incredibile 
foresta di bitorzoli, per ri-
tornare nel ricordo di 
qualcun'altro, marmorea e 
degna di Giove. Anche i 
capeUi sono descritti nel 
modo più disparato: ricchi 
di onde, folti e corvini, 
scomposti, alla Pierino 
Porcospino e così via. La 
sua intera persona perde le 
caratteristiche reali per 
f a r proprie, anche nell'uso 
delle parole con cui viene 
descritta, quelle che non 
la ragione dettava ma piut-
tosto il fegato o, il cuore. 
Dall'intera lettura (ben 
554 pagine!) non si riesce 
a stabilire se egli fosse 
alto o basso, tozzo o snel-
lo, « scimmiesco » o « pa-
triarcale ». 

C'è infatti chi lo descri-
ve come più alto della me-
dia degli uomini e chi co-

me di corporatura tarchia-
ta. Lo stesso disordine nel 
quale (questo è sicuro) vi-
veva viene dato come e-
spressione ora di cordiali-
tà e semplicità, ora di di-
sprezzo delle regole, ora 
di generosità, ora di spor-
cizia morale. E ' cosi che 
alla realtà si sovrappon-
gono le lenti del cuore, i 
dati vengono trasfigurati 
dalla memoria che se ne 
ha, che è di per sé sogget-
tiva e il credere o meno 
ai fat t i riferiti a volte di-
pende solo dalla scelta che 
il lettore fa, spesso grati-
ficandosi nel trovare con-
ferma o meno ai propri 
pre-giudizi. 

In fondo la testimonian-
za più reale sembra esse-
r e quella di N.A. Moro-
zov (rivoluzionario populi-
sta russo) che esclama: 
«AssMnigUa al suo ritrat-
to! » 0 meglio all'idea che 
ciascuno si è fatto osser-
vando il suo ritratto, che 
non si limita all 'effige ma 
è rintracciabile per forza 
anche nelle opere, di Karl 
Marx, naturalmente. 

Claudia e Pablo 

Antifascismo e stato a Trieste 
Un documento sulle connivenze tra esercito e irredentisti ne^^imme-
diato dopoguerra. 

Il volume Nazionalismo 
e neofascismo nella lotta 
politica al confine orien-
tale. 1945-1975, recente-
mente pubblicato dall'I-
stituto regionale per la 
storia del movimento di 
liberazione di Trieste rap-
presenta un importante 
contributo per la cono-
scenza delle vicende sto-
riche del Friuli-Venezia 
Giulia nell'ultimo trenten-
nio. Nato da una proposta 
d'inchiesta della Presiden-
za del CMisiglio regionale 
sulle attività del neofa-
scismo, il libro si disco-
sta da analoghe indagini 
sommariamente realizzate 
da altre regioni perché 
affronta a partire dal 
1945 i legami e le ctmni-
vraze che in questa re-
giaie di confine hanno 
fatto da tramite f r a il 
nazionalismo e l'anticomu-
nismo dei ceti medi e le 
«Tsorgenti organizzazioni 
•neofasciste. 

D libro documenta in 
modo molto preciso, ad e-

sempio, l'appoggio che lo 
Stato italiano e le gerar-
chie militari diedero nel-
l'immediato dop<^uerra 
alle formazioni paramili-
tari antislave e antico-
muniste che, costituitesi 
prima della definizione 
dei nuovi ccmfini col irat-
tato di pace del 1947, o-
perarono, poi, attivamen-
te fino alle elezioni del 
18 aprile 1948 in Friuli, a 
Gorizia e nel Monfalcone-
se, aggregando elementi 
provenienti dal partigia-
nato dichiaratamente anti-
comunista ed esponenti 
legati all 'estrema destra. 

Analogamente è docu-
mentato il modo in cui i 
governi democristiani di 
De Gasperi e Pella si 
servirono spregiudicata-
mente f r a il 1952 e il 1954 
della «questione di Trie-
s t e» a fini di politica in-
tema, usando il diversivo 
delle mobilitazioni di 
piazza per l'italianità di 
"Meste per agganciare a 
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«Noi n o » va in congedo, aUe ore 
da ora in poi, non ci sarà il pericolo 

™ vederla neanche per caso. 

mi.t^®?? ^ .30 « L a foHa» un film 
muto del 28 fatto da King Vidor, queUo di 

P ^ a t a » 1925; «AUeluja!» 1929; 
quotidiano» 1934. Meraviglioso 

«, quotidiana, che nel caso di 
focTt= i r ® particolarmente sofferta e sof-

dalla «foUa» di New York, questo regi-
ì c c J L ^ avvalso quasi sempre di interpreti d' 
^ j lmT ' iy r P^'o^agonista del film di stasera 

^T*!!!?^- ài Vidor sono «Pas-

sé le' forze di destra e 
consolidare nel paese quel 
blocco moderato die , do-
po il fallimento della leg-
ge « t ruf fa » nel 1953, fun-
zionò nelle mani di Scei-
ba per contenere e repri-
mere lungo gli anni Cin-
quanta l'opposizione poli-
tica e sociale della classe 
operaia e dei partiti di 
sinistra. 

Molto precisa è anche 
la ricostruzione del ruolo 
svolto a Trieste e nella 
regione daJ 1945 ad oggi 
dalla magis'tratura, daip-
prima assolvendo o cam-
minando pene in-isorie a 
collaborazionisti e fasci-
sti, in tempi più recenti, 
mostrando sempre incre-
dibili tolleranze ed indul-
genze verso i più noti e-
sponenti del neofascismo 
locale. Un comportamai-
to, f r a l'altro, che ha tro-
vato una clamorosa con-
ferma in occasione del 
processo .per la s trage di 
Peteano, nel corso del 
quale essa ha spudorata-
mente coperto l'inchiesta 
condotta dai carabinieri 
alla ricerca di un'inesi-
stente « pista rossa ». 

Se il rapporto f r a na-
zionalismo e neofascismo 
è il filo condufctore del 
libro — documentato an-
che attraverso la ricostru-
zione dei fitti legami sem-
pre intercorsi f r a associa-
zioni « patriottiche » e 
combattentistiche e orga-
nizzazioni dell'estrema de-
stra — non mancano ta-
luni spunti di analisi per 
quanto riguarda il com-
portamaito delle forze po-
litiche di sinistra. 

Si avanza così, sia pur 
brevemente, un'ipotesi di 
interpretazicHie dd le ra-
gioni per cui nel 1945 l a 
classe operaia e il prole-
tariato di Trieste e Mwi-

falcone aderirono alla 
scelta a favore dell'an-
nessione alla Jugoslavia 
fa t ta dal Parti to Comuni-
sta della Regione Giulia, 
scelta che sarebbe stata 
condivisa a livello di 
n>assa non tanto per un' 
ideologica speranza nel 
«socialismo» che si sa-
rebbe costruito in Jugo-
slavia, quanto perché la 
classe operaia nella sua 
autonomia si sarebbe ser-
vita delle parole d'ordine 
del Partito Comunista in 
quanto canale di organiz-
zazione e di unità per af-
fermare i propri bisogni 
economici immediati con-
tro l 'attacco durissimo 
portato ai livelli di vita e 
di occupazione dei lavo-
ratori dal padronato « ita-
liano », con il pieno ap-
poggio degli occupatori 
anglo-americani. 

Appena accennato inve-
ce, e quindi tutto da ap-
profondire suUa base di 
alcune prime indicazioni 
contenute nel libro, il ruo-
lo svolto a Trieste dal 
Partito Comunista dal 
1948 al 1954, che, gestito 
in termini di rigida orto-
dossia staliniana, ancorò 
i propri aderenti alla pro-
spettiva di uno Stato au-
tonomo, « assistito » politi-
camente e finanziariamen-
te dall'ONU, alimentan-
do così in alcuni settori 
di classe operaia tradi-
zionale delle « illusioni » 
sui privilegi particolari 
cui Trieste avrebbe avuto 
e avrebbe diritto, niusioni 
radicatesi al punto, è il 
caso di ricordarlo, da 
riemergere talvolta anche 
nel recente dibattito a-
pertosi a Trieste sulla 
« zona franca », in conco-
mitanza con l'approvazio-
ne del trattato di Osimo. 

Silvano Benvenuti 

MAJAKOWSKiJ 
IN CANTINA 

« Majakovskj a New 
York » è una mostra spet-
tacolo che il collettivo tea-
trale Chille de la Balanza 
ha ricavato da materiali 
su Majakovskij e Meyer-
hold per lo più fotografici 
messi a disposizione da 
Giorgio Raiski. 

Il collettivo ha operato 
contaminando la statica 
lettura di mostra attraver-
so una proposizione di gio-
co. spazio, provocazione 
f i l t rata dall'espressione 
culturale napoletana. Ne 
è nata una strana pietan-
za in cui lo spettatole più 
che fruitore diventa stimo-
lo egli stesso d'azione, in 
cui la provocazione — mai 
gratuita - - recupera ad 
un gioco dinamico la let-
tura dei pannelli della mo-
stra: dal forzato ingresso 
attraverso uno scivolo (ai 
cui piedi un attore-infer-
miere raccoglie i visitatori 
malconci), alla tenera ven-
ditrice di fiori, al gioco 
della ruota (attraverso il 

quale si impone al singo-
lo visitatore un percorso 
obbligato prioritario di vi-
sita) agli attori-vaganti (il 
venditore di sigarette di 
contrabbando, la donna-
tentatrice, il povero papà 
alla ricerca della sua pic-
cina ecc.). 

Alla riuscita della mo-
stra-spettacolo, presentata 
nell'ambito del laboratorio 
di studi teatrali-teatro tea-
trante attore anno 2., con-
tribuiscono anche un au-
diovisivo su Majakovskj ed 
un commento musicale lar-
gamente riferito al circo 
ed al ragt ime con opera-
zioni di commistione a 
mezzo musiche popolare-
sche e degli anni trenta. 
L'ingresso è gratuito. Si 
replica dal 21 al 29 gen-
naio dalle ore 18 alle ore 
21, con riposo nei giorni 
21 e 24. Sabato 21 gen-
naio, poi, a partire dalle 
ore 16,30 la mostra-spet 
tacolo sa svolgerà all'aper-
to con le sole azioni tea-
trali. 

E' in libreria il n. di gennaio di 

Cuore di Cane 
rivista contro gli obblighi della scuola 

sommario: intervista a Malfatti/ professio-
ne ...supplente girovaga/ le voglie (o doglie) 
dell'insegnante progressista/ note sull'ani-
mazlone/ ...scrivere/ documenti e riflessio-
ni su una colonia estiva: io ho le prove/ 
guardare in/ autogestione? la pedagogia 
istituzionale/ elezioni scolastiche: l'impor-
tante non è partecipare, l'importante è vin-
cere/ per buone ragioni ... ad andreas, gu -
drun e jan cari/ caccia ai punti/ elezioni 
scolastiche: tre anni fa/ tipologia del pre-
side. 

Cuore di Cane ritiene di avere nella scuola un pun-
to di osservazione privilegiato dove assistere alla na-
scita di soggetti differenti , portatori di una cultura 
poco familiare/ una cultura che non produce mol-
le adesioni e che non serve esorcizzare dicendo che 
viene da carosello/ il rumore della scuola è il rumo-
re dell.attrito della differenza, le voci non sempre 
sono melodiose, si levano grida/ cuore di cane non 
tralascia nulla di tut to questo, nenanche di gridare' 

Per corrispondenza, abbonamenti , informazioni : 

C U O R E DI C A N E via s.botticelli 5 
50047 Prato (Firenze) 
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PROCESSI 
ALL'ANTIFASCISMO 
BARI Oggi manifestazione alle 9.30 in piazza Umberto per 

i 5 compagni arrestati 

Bari, 19 — Sospeso per 
questioni di « ordine pub-
blico e di concomitanza » 
il processo contro i 15 fa-
scisti, è incominciato que-
sta mattina alla H sezione 
del tribunale di Bari il pro-
cesso per direttissima con-
tro i cinque compagni in 
carcere per antifascismo. 
Un'aula piena di compa-
gni, molti altri fuori. Ap-
pena iniziato, il PM ha 
chiesto l'acquisizione agli 
atti processuali di certifi-
cati per sette carichi pen-

denti a carico dei compa-
gni accusati, e di manifesti 
e volantini stampati e pub-
blicati dal movimento do-
po il loro arresto. 

Tutto ciò a dimostrazio-

ne che si vuole costruire 

un « processone » a carico 

dell'antifascismo militante 

e delle sue organizzazioni. 

A questo proposito rispet-

to alle notizie pubblicate 

da noi e dalla Gazzetta del 

Mezzogiorno ieri, deUa riu-

nificEizione di processi e 

dell'incriminazione di com-

pagni di Lotta Continua e 

dell'MLS per «costituzio-

ne di bande armate», c'è 

stata una smentita che pe-

rò non smentisce niente, 

n sostituto procuratore 

della repubblica Andreat-

ti, reggente solo per ieri 

la procura della repubbli-

ca, definisce tali voci «fal-

se e tendenziose», e che 

nella procura non esiste 

nessun contrasto in atto. 

Quindi la notizia, per 

ora, rimane con tutta la 
sua gravità, avvalorata 
dalle richieste di cui ab-
biamo già parlato, fatte al 
processo dal PM. Gli avvo-
cati della difesa hanno re-
spinto le richieste, ed han-
no chiesto il rinvio del 
processo per «termini a 
difesa », cioè per prende-
re visione dei fascicoli pro-
cessuali. La giuria ha rin-
viato il processo al 30 gen-
naio, e si è riservata di 
decidere sulle richieste 
del PM. 

Un compagno in galera da due mesi senza prove 
Viterbo, 19 — Da circa 

un mese e mezzo è dete-
nuto nel carcere di Viter-
bo di libraio democratico 
Giuseppe Consalvi, arre-
stato il 5 dicembre scorso 
in base ad una montatura 
che Io vuole « basista » di 
una rapina avvenuta in 
città nell'agosto scorso, ai 
danni di una armeria. 

Gli autori materiali del-
la rapina sarebbero, secon-
do il magistrato, quattro 
giovani torinesi dei quali 
uno è stato arrestato men-
tre gli altri sono latitanti. 

Come salta fuori il no-

me di Consalvi? Semplice-
mente vive e lavora a Vi-
terbo e quindi, non poten-
do essere accusato dL-etta-
mente del fatto, doveva 
necessariamente essere il 
« basista », ossia colui che, 
conoscendo alla perfezio-
ne i luoghi, ha diretto dal-
l'ombra tutta l'operazione. 

Giova notare che chiun-
que, munito di pagine gial-
le e cartina topografica, 
avrebbe potuto condurre a 
termine la rapina senza 
ulteriori informazioni. 

La stampa locale, nel ri-
portare la notizia dell'ar-

resto, non ha mai fornito 
alcuna prova della colpe-
volezza del Consalvi: ciò 
non gli ha impedito tutta-
vìa di costruire fantasiose 
speculazioni sulla matrice 
« nappista » del fatto 
(«nappisti di Prima Linea 
per . i l comunismo» sic!, 
secondo il « Tempo)»; il 
« nappismo » del Consalvi 
viene dedotto dalla quan-
tità di materiali non alli-
neati col potere che distri-
buisce nella sua libreria 
X quelli che il « Tempo » 
chiama « testi marxisti»!). 

Sempre a Viterbo in que-

sto stesso periodo, veniva 
arrestato Giuseppe D'An-
gelo, consigliere comunale 
del MSI, che aveva spa-
rato contro l'abitazione 
della moglie dalla quale 
era separato, e che è stato 
rilasciato in libertà prov-
visoria dopo appena una 
settimana. 

Consalvi invece è ancora 
in galera senza che sia mai 
stato trovato niente neUe 
perquisizioni aUe quali è 
stato sottoposto. 

Comitato 
di Controinformazione 
Viterbo 

Muscovich libero, 28 anni a Fontana 
Sentenza al processo 

contro i compagni Musco-
vich Chiari e Fontana: 
assoluzione di Musco-
vich per insufficienza di 
prove del reato di «par-
tecipazione a bande ar-
mate », assoluzione di Re-
nata Chiari « per non aver 
commesso il fatto dalla 
imputazione di aver con-
sentito al Fontana di de-
tenere in casa sua una pi-
stola », Condanna di ven-
totto anni ad Eiizo Fonta-
na per «omicidio, parteci-

pazione a bande armate, 

porto e detenzione di due 

pistole». Che dire di que-

sta sentenza? Lo stato, fin 

dall'inizio, ha fatto un suo 

« processo politico », i cui 

cardini erano la distinzio-

ne fra « buoni e cattivi » 

e l'impunità e l'arroganza 

degli strumenti che lo sta-

to usa per eliminare l'op-

posizione comunista, utiliz-

zando reati come « parte-

cipazione a bande arma-

te », e »2associaziione sov-

versiva » la soddisfazione 

per la scarcerazione e 1' 

assoluzione di Muscovich 

e Renata non può e non 

deve farci dimenticare i 28 

anni affibbiati al compa-

gno Fontana. A Muscovich 

lo stato non ha fatto al-

tro, e a denti stretti, vi-

sto che r« assoluzione è 

per l'insufficienza di pro-

ve » non a « formula pie-

na », che rendere un at-

to di giustizia. Intanto 

•Muscovich è stato costret-

to a marcire per un an-
no nei lager speciali del-
lo stato democratico e a 
perdere il suo posto di la-
voro alla Siemens. Persino 
gli avvocati d'ufficio di 
Fontana, che non sono cer-
to di sinistra, alla lettura 
della sentenza erano in-
cazzati, perché a Fontana 
era stata riconosciuta la 
partecipazione a banda 
armata senza alcuna pro-
va e la premeditazione nel-
l'omicidio dell'agente del-
la Polstrada. 

Padova - L'amministrazione Comu-
nale caccia dall'asilo e sottopone 
a visita psichiatrica l'insegnante 
che danza con i bambini 

Pazza! voleva 
stimolare rautonomìa 
dei bambini 

Padova, 20 — Balla a 
piedi nudi e tiene di gira-
disdii al massimo volu-
me; è pazza, dicono. Que-
sto incredibile episodio è 
accaduto in questi giorni 
in im asilo-nido comuna-
le di Padova. Gianfranca 
Fiore, puericultrice in 
questo a ^ o , è accusata 
dall'amministrazione co-
munale di usare metodi 
didattici ed educativi ina-
deguati. Si legge nel rap-
porto: «Saltava per la 
stanza a piedi nudi con 
il giradischi al massimo 
volume nonostante le ri-
petute proteste dei colle-
ghi»... «passaggio im-
provviso da un gioco all' 
altro togliendo troppo re-
pentinamente i giocattoli 
dalle mani dei bambini. 
Durante le operazioni di 
pulizia dei bambini, la-
sciava incustoditi gli altri 
rifiutando la collaborazio-
ne dei colleghi »... 

Subito tutto il personale, 
firma una dichiarazione 
in cui definiscono false 
le accuse mosse a Gian-
franca, esaltando invece 
il suo rapporto positivo e 
costruttivo con i bambini, 
sfidando così i ricatti e 
le intimidazioni di cui è 
continuamente soggetta a 
causa del rappMto di as-
'Simzione più che precario: 
assunta con delibere di 
tre mesi in tre mesi, sot-
toinquadrata e sottopaga-
ta (U personale educato-
re è inquadrato ancora 
come operaio di terza ca-
tegoria con mansioni di 
puericultrice) ; sfruttamen-
to del personale ausilia-
rio che, oltre ai normali 
servizi, in caso di neces-
sità deve supplire il per-
sonale educativo mancan-
te al posto dei supplenti 
nMi in forza all'asilo. In 

seguito al rapporto l'am-
ministrazione cofiunale 
impone alla Fiore li sot-
toporsi a visita ;.Mchia-
trica e ad una :nedica 
presso l'ospedale niilit^-e, 
che dovrebbei-o sanziona-
re la sua non-compatibili-
tà con ima azione educa-
tiva. 

Il sindacato CGIL-Jkiti 
locali la consiglia di set-
toporsd a questo gravissi-
mo provvedimento, richie-
dendo però uno psicanali 
sta democratico. Gian 
franca accetta, le visite 
si fanno, risulta sana di 
mente e di corpo, ma 
l'amministrazione la so-
spende dall'insegnamento. 
Subito si riunisce l'assem-
blea del personale e dei 

• genitori degli asili nido 
di Padova che considera 
provocatorio ed inaccetta 
bile il provvedimento, in-
dividuando in .esso un 
grave attacco alla classe 
lavoratrice, in particola-
re all'occupazione fenimi-
nile. 

'La funzione della scuo-
la è di formare persone 
disciplinate, ubbidienti c 
passive. Qualcuno vuole 
stimolare fantasia, crea-
tività, autonomia? E' paz-
zo! Gianfranca Fiore a-
veva creato nell'asilo Ber-
ta cchi un ambiente in cui 
i bambini di due-tre anni 
suonano, cantano, balla-
no. Per questo hanno ten-
tato di farla passare per 
pazza. 

Sabato 21, ore 16, a Pa-
dova, piazzale Stazione, 
manifestazione femminista 
per la revoca della so-
spensione a Gianfranca 
Fiore, per la libertà del-
la compagna Mancia, con-
tro l'attacco alla occupa-
zione femminile. 

Torino — Due anni e sette mesi di 
carcere per aver picchiato un fasci-
sta. E' questa l'incredibile condanna 
che il tribunale di Torino ha inflitto al 
compagno Gianni Palazzi. 

E' sicuramente lun altro « piccolo 
passo » dello Stato e della magistratura 
contro chi si oppone a questo regime, 
contro chi si ribella al fascismo. 

E' soprattutto una grossa, pesantissi-
ma sconfitta per tutti i coropagni che 
dn questi mesi non sono mai riusciti a 
creare nKribilitazione e coscienza nella 
gente sul problema delle centinaia di 
compagni arrestati. 

A prescindere dalla mostruosa con-
danna inflitta a Gianni, i compagni di 
Torino sono arrivati a questo processo 
già battuti. 

Battuti perché Gianni era da nove 
mesi in carcere per aver ipicchiato un 
fascista, battuti ,perché la mobilitazio-
ne e le ini2Bative non sono mai andate 
al di là del carattere asastenjàale e 
sempre nell'ottica del « buon samari-
tano ». 

Gianni alla lettura della sentenza 
non ha neandie reagito, come non lo 
hanno fatto i compagni presenti, per-
ché tutti di colpo ci si è trovati ad-
dosso un inscroUabile senso di impo-
tenza verso quelle toghe, i codici fa-
scisti, la giustizia borghese. 

H P. M. Notairbartolo aveva già scan-
dalizzato chiedendo due anni e sei me-

Torino: pesante condanna contro Gianni Palazzi 

DUE ANNI E SETTE MESI PER 
AVER PICCHIATO 

UN FASCISTA 
si, la corte condannando Gianr>i ad una 
pena maggiore nonostante sia stata 
completamente smontata l'imputazione 
più grave (coocorso in porto d'ajrma da 
fuoco), ha inaugurato una nuova fase, 
terribile pesr ognuno di noi: quella dei 
processi speciali. N<KI che non esistes-
sero già: le B.R., i NAiP ne sono 
stati il banco di prova. 

Le misure di sicurezza e le pene in-
flitte dn quei processi stanno ora tro-
vando logica e terribile continuità. Mer-
coledì l'aula era presidiata da un nu-
mero incredibile di carabinieri e poli-
zia a d i m o i a r e che Gianni è un mo-
stro, un penicolo terribile. 

Due compagni che erano 'usciti dall' 
aula per prendere un caffè sono stati 
sequestrati per oltre mezz'ora dai ca-
rabinieri, perquisiti, rinchiusi do un 
gippone e rilasciati dopo minacce e 
sbruffonerie: tutto questo perché pre-

senti al processo di Gianni. Anche que-
sta sta diventando una terribile colpa, 
per molti già un reato. Ma tanàamo un 
attimo a noi, ai c<Mnpagni, al movi-
mento, a Gianni, ai proletari detenuti. 

Se Gianni dovrà sconta/re ancora due 
^ n i di carcere, se decine di cmnpagnd 
in tutta Italia sono in galera da mesi 
senza neanche essere processati, è an-
che dovuto a noi. A tutti i compagni 
che ormai hanno accettato con rasse-
gnazione l'arresto, ferimenti e ile morti 
di altri compagni. 

Un compagno arrestato o ferito, non 
fa più notizia; sembra quasi rirreversi-
bile tributo che bisogna pagare per 
cambiare le cose. Si da<K che la rivo-
luziione non è un pranzo di gala, questo 
è vero, lo sappiamo e ne abbiamo scrit-
to; ma ntm è giusto invece che questa 
nostra rassegnazione e impotenza per-
duri, che l'arresto di un compagno ci 

trovi fermi, spiazzati anziché ogni vol-
ta preparati a reagire con tutte le no-
stre forze e il nostro patrimonio umano. 

Lo Stato, la polizia, i nostri nemici 
ci hanno relegato in questa situazio» 
attraverso una repressione ogni gionw 
più spietata. Ci hanno voluto dimostra-
re che loro sono più forti, e questo e 
vero, che lo saranno sempre, e qiK' 
sto non lo è più. 

La nostra progressiva espropriaziMtt 
dalla vita politica, dovuta <te una parte 
al blocco repressivo DC e PCI e dall 
altra parte anche daUe decine di att^' 
tati', sparatorie e uccisioni che C<MI LA 

nostra pratica quotidiana hanno poco a 
che vedere, ci ha abituato ad accet-
tare i compagni airesrtati e feriti come 
prima aveva abituato la gwite che stra; 
gi ed omicidi di stato ncm vessano mai 
punii ti. 

Da questo s t ^ o è indispensabile U; 
scdre subito. B ^ g n a ri'discutere 
noi, ancor prima che con la 
cosa vuol d i ^ stare mesi iii galera 
latitanti, cosa vuol dire una cokeHató 
fascista neJa schiena o la ipaura 
tornare a casa soli. 

'Lottare contro la eriminali'tà f 
lottare perché ogni comi»gno in 
ra riacquisti subito ia libertà, 
mente non è tutto. Non 
giorno .per qu^ te cose è sicurame»® 
niente. 

panetla 
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La prima parte del discorso di Carter 

Il bilancio di Mister Jimmy 
Una frase, del lungo discorso che Car-

ter ha rivolto, al Congresso alla ripresa dei 
suoi lavori dopo la pausa natalizia, e che 
è conosciuto come « messaggio sullo stato 
dell'Unione » è riassuntiva non solo di tutto 
il (Mscorso, ma delia politica deUa nuova 
amministrazione : « Il successo economico 
all'interno è anche la chiave del nostro suc-
cesso internazionale ». 

Ed è ai problemi interni dell'economia 
statunitense che Carter ha dedicato gran 
parte del suo intervento, nel tentativo di 
conquistarsi il favore dei membri del con-
gresso, rappresentati di potenti interessi lo-
cali e settoriali e a questi particolarmente 
sensibili in un anno, il 1978, che vedrà le 
elezioni sia per il Congresso che per il Se-

In questa ddrezione van-
no lo sgravio fiscale pro-
messo dal presid«i!te, .per 
25 imliardi di dollari nel 
cOTiplesso, teso ad au-
mentare la domanda in-
tema (e, per ovvie ragio-
ni accettato con entusia-
smo dal Congresso) e i 
ripetuti accenni al ruolo 
del settore privato e alla 
necessità di linritare l'in-
terrvento dello Stat» 

Ma, da questo lato, i 
problemi piìi grossi ven-
gcmo dal lato dell'energia: 
il programma di riduzione 
dei consumi elaborato dal-
l'ammimstrazione è infat-
ti destinato a scontrarsi 
oon potenti interessi del-
le compagnie pBtrolifere 
(che con la riduzione dei 
consumi vedrebbero ridot-

ti i kxro profitti) che si 
possono appoggiare suUo 
scontento che tutte le mi-
sure di austerità susci-
itsauo dn popolazione, 
e in particoilare in quel-
'la americana abituata a 
bevati standard di vita. 
D'altro canto non si può 
dire che l'amministrazio-
ne non abbia fatto nodla 
per favorire quela « si-
curezza degli investimen-
ti » die è il cardine di 
ogni politica economica 
che si rispetti: la ricom-
parsa delle squadre di 
« pinkertons » (poliziotti 
privati) contro i 'minatori 
in sciopero è lì a dimo-
strarlo. A questo proposi-
to Carter si è pronunciato 
contro un controllo cen-
tralizzato di prezzi e sa-

lari e a favore di accordi 
tra «mondo degli affari, 
dei sindacati e del gover-
no » caso per caso, il che 
gli permette di non scon-
carsi frontalmente coi 
sindacati e di mantenere 
separate le lotte die molti 
settari operai stanno por-
tando avanti nell'arno 
passato. 

L'altra faccia della me-
daglia, come ha ben spie-
gato C M Ì ^ , è la poHtica 
intemazionale degli USA 
su questo piano la sua e-
loquente frase riportata 
in apertura può facilmen-
te essere tradotta: la 
chiave della nostra poli-
tica internazionale sono 
gli interessi delle nostre 
« corporations ». 

Su questo piano infatti. 

al di là delle scontate di-

chiarazioni suUa volontà 

di difendere il dollaro, 1' 

uso spudorato della svalu-

tazione e di misure prote-

zionistiche del mercato in-

terno sono stati portati 

avanti dall'amministrazio-

ne, con una decisione che 

non ha nulla da invidiare 

a quella di Nixon. 

Dulcis in fundo, dopo 

sperticati elogi di queUi 

che, mostrando di non te-

mere il ridicolo, Carter ha 

chiamato « progressi » ne-

gli accordi COTI l'Unione 

Sovietica, il presidente ha 

chiesto maggiori starma-

menti per la Difesa, essen-

do « la sicurezza degli Usa 

la nostra prima e primor-

diale preoccupazione ». 

Nelle prigioni di Nasser 

"...DOVE SI METTONO 
I CATTIVI " 

In questi ultimi tempi la repressione in 
Marocco ai danni del movimento studentesco 
nascente è terribile perché il governo ma-
rocchino si è accorto di come il suo potere 
può vacillare di fronte a mobilitazioni spon-
tanee antigovernative, ora frequenti nelle 
città. La repressione ha già fatto molte vit-
time, anche con la complicità del governo 
francese. 

E' il caso del con^a-
gno marocchino Smihi 
Said che il 29 ottobre 
1977 è stato espulso in-
sieme ad altri compagni 
mauritani e spedito a 
Tangeri senza che le au-
torità francesi gli aves-
^ro spiegato H perché 
di questo provvedimento, 
negandogli anche di con-
sultare un avvocato, n 
wmpagno ha lasciato a 
Parigi moglie e figli; ca-
si come questi avvengo-
no spesso tra il silenzio 
gCTerale. nel giro di po-
che ore. Le tecniche del-
la repressione che usa 
« regime marocchino so-
no spietate e i detenuti 
fono soggetti ad un iso-
lamento brutale che spes-
so li porta al suicidio: è 
u caso deUa compagna 
Salda Menebhi, di 25 an-
ni. detenuta politica dal 
16 gennaio 1976, morta 
•n seguito ad uno scio-
pero della fame n i di-
<^nibre 1977 neU'ospeda-
le penale d'Averroes. 
^ d a militava nella 
^-vii (unione marocchi-
na dei lavoratori) ed 

stata arrestata in cir-
costanze misteriose insie-
^ ad altre 3 compa-

Le compagne sono 
^ poi trasferite a 
^ Moulay Cheriff, un 
^cere noto per le tor-

ture ai danni delle don-
ne che, qui dentro, sono 
sottoposte a sevizie di 
ogni genere. Al processo 
ottenuto dopo un lungo 
sciopero della fame, Sa--
da e le altre compagne, 
fuTOTio incolpate insieme 
ad altri 138 compagni di 
attentati alla sicurezza 
dello stato. Saida fu con-
dannata a 5 anni p^ù al-
tri due per offese al ma-
gistrato (aveva sostenu-
to l'autodeterminazione 
del popolo Saharaoui e a-
veva draiunciato la situa-
zione di oppressione che 
subiscono le donne in Ma-
rocco) e venne isolata 
nella prigione di Casa-
blanca, al contrario di 
tutti gli altri imputati 
che furono trasferiti nel 
carcere di Kénitra. Saida 
fece una lunga serie di 
scioperi della fame per 
chiedere l'adozione dei 
diritti elementari e du-
rante uno di questi scio-
peri è morta. In un suc-
cessivo documento i me-
dici democratici spiega-
rono che l'ultimo sciope-
ro della fame era inizia-
to rs novembre 1977 e 
solo il 3 dicembre Saida 
era stata condotta ad un 
centro di rianimazione 
per soli 5 giOTni, segno 
che le autorità maroc-
chine avevano già deciso 

La prigione è brutta 
tu la disegni mio bambino 
con delle linee nere 
figuri i cancelli e le grate 
immagini che sia un luogo senza luce 
che fa paura ai piccoli, 
Anche per indicarla 
tu dici che è laggiù 
e indichi con il tuo piccolo dito 
un punto, un angolo perduto 
che non vedi. 
Forse la maestra ti ha parlato 
della prigione orrenda 
della casa di correzione 
dove si mettono i cattivi 
che rubano i bambini. 
Nella tua piccola testa 
è nata una domanda 
come e perché 
io che sono piena d'amore per te 
e per tutti gli altri bambini 
sono quaggiii? 
perché io voglio che domani 
la prigione non sia più qui. 

(Poesia dalla prigione di Saida Menehhi) 

di liquidarla. Simone de 
Beauvoir ed altre intel-
lettuali francesi e ma-
rocchine hanno chiesto in 
questi g'omi, attraverso 
un telegramma inviato 
all'ONU, un inchiesta im-
mediata sulla morte del-
la compagna e suUe con-
dizioni degli altri dete-
nuti pwlitici. 

Le notizie che ci giun-
gono possono già antici-
pare i risultati di una 
inchiesta: nel carcere di 
Casablanca i detenuti so-
no per buona parte del-
la giornata con le ma-
nette ben serrate, le ben-
de sugli occhi e sono og-
getti a condizioni di vita 
bestiale (sporcizia neDe 
celle, caldo spietato, cibo 
avariato). Nel peniten-
ziario di Abdelmoumen, 
vicino a Marrakech, un 
i^>ettore medico ha de-

nunciato casi di detenuti 

con volti e corpi tume-

fatti dalle botte della po-

lizia marocchina : spesso 

si sentono dall'interno del 

carcere d«iotazi<Hii di 

arma da fuoco che ren-

dono più chiaro il per-

ché della non conoscien-

za della sorte di centi-

naia di compagni. In com-

penso d'jrante qualche 

cerimonia il Ministro deUa 

giustizia dà la libertà a 

compagni che si trovino 

daitro le carceri da più 

di 17 anni (!), spaccian-

doli per gente pentita: 

Brerich Ahmed Ben 

Moussa condannato nel 

W60 a 25 anni è morto 

nell'ospedale di Avicen-

nes, nel dicembre 1977, 

qualche ora dopo che era 

"stata annunciata la sua 

liberazione. 

Il rapporto del cancelliere tedesco 
Schmidt sullo «stato della nazione» 

Bravo Andreotti 
Bravo Andreotti, mi sei 

piaciuto'. Il succo del giu-

dizio espresso da Helmuth 

Schmidt sull'operato del 

capo di governo italiano è 

tutto qui. Nel suo rapporto 

al parlamento sullo stato 

della nazione, il cancellie-

re, ha considerato anche 

gli effetti che l'operaio te-, 

desco ha sortito sulle na-

zioni subordinate, e nel 

caso italiano si è -mostrato 

soddisfatto. Egli ha poi 

impartito una lezione ai 

sucri oppositori interni ed 

esteri in tema di lungimi-

ranza politica. 

Parlando del terrorismo 

ha prima detto, riferendo-

si alla CDU, che «: misure 

di estrema destra contro 

il terrorismo di sinistra 

possono portare solo ad 

una escalation e atta di-

struzione dello stato di 

diritto liberale », e che 

perciò « un pericolo con-

creto può richiedere du-

rezza e decisione, ma per 

prevenire futuri pericoli 

occorrono invece cautela 

e saggezza ». Ed ha quindi 

profferito la storica frase: 

<>.• Il governo federale non... 

intende rendere più. diffi-

cile ai giovani, da cui di-

pende il nostro futuro, la 

possibilità di identificarsi 

con questo stato » e anco-

ra « dobbiamo) rendere im-

possibile l'esercizio del ter-

rorismo, ma non dobbiamo 

permettere che prenda 

spazio un eccesso di auto-

ritarismo ». 

Per il cancelliere Sch-

midt è ormai certo che tut-

ta l'operazione antiterro-

ristica condotta da gover-

no. stampa e mezzi di co-

municazione, sotto la regia 

del servizio di sicurezza in-

temo. ha prodotto una 

identificazione del singolo 

con lo stato, ed è ora ne-

cessario completare l'ope-

ra: secondo Schmidt, da 

uno stato con 60 milioni di 

abitanti bisogna arrivare a 

60 milioni di singoli stati 

interiorizzati. I giovani, 

^che sono il nostro futu-

ro », ne dovranno essere 

i depositari. 

Questa si chiama accor-

tezza politica' In confron-

to ai nostri governanti, 

preoccupati soltanto della 

loro sopravvivenza sulla 

scena giorno dopo giorno, 

un capo di governo che 

non si scorda di lasciare 

un segno nei tempi fa la 

stessa figura di Ulisse in 

confronto allo scemo Ter-

site. 

Comunicato del MIR 
Comunichiamo che lune-

dì scorso, 16 gennaio, la 
ONI, ex DINA, ha teso 
una imboscata a German 
Cortes Rodriguez, sacer-
dote cattolico, membro del 
Comitato Centrale e del 
Segretariato Interno del 
JVfIR. B compagno è stato 
poi assassinato dagli sbir-
ri del Servizio di Sicurez-
za di Pinochet. 

In precedenza era stato 
ucciso a raffiche di mitra 
— anche dalla criminale 
CNI — nella sua casa nel 
quartiere popolare di la 
Cisterna, il nostro compa-
gno militante del ÌVIIR, 
Gabriel Riveros. 

Il MIR denuncia aU'o-
pàniona pubblica: 

a) Che a partire dalla 
farsa referendum del 4 
geimaio, montata dal san-
guinario Pinochet, è sta-
ta scatenata nella nostra 
Patria ima scalata repres-
siva sui membri della Re-
si stanza. 

b) Che la dittatura sta 
rispondendo alla condan-
na mondiale per le perma-
nenti violazioni ai diritti 
umani con l'impune assas-
5inio di militanti del no-
stro Partito. 

c) Che la risposta della 
dittatura di Pdnodiet al-
la domanda niondiale di 
conoscere il destino dei 
2.500 scomparsi e di li-
bertà per i prigionieri po-
litici, è di non avere più 
prigionieri scomparsi né 
riconosciuti ma di assassi-
narli freddamente. 

d) Che mentre veniva 
crivellato il nostro com-
pagno Gabriel Riveros, so-
no state arrestate due 
compagne delle quali la 
dittatura non ha fatto co-
noscere né nomi, né de-
stino. 

Qiiediamo che si faccia-

l i conoscere i nomi di 
queste compagne e di al-
tri arrestati negli ultimi 
giorni, e altresì il luogo 
di reclusione, e che siano 
rispettate le loro vite. 

n MIR cileno rende o-
maggio a questi due nuo-
vi eroi della Resistenza, 
che durante quattro an-
ni e tre mesi hanno com-
battuto clandestinamente, 
insieme al nostro Partito, 
per la Liberazione del no-
stro popolo. Essi si somi 
mano alle migliaia di eroi 
del popolo ohe sono cadu-
ta nella lotta contro la 
dittatura militare che con 
la forza delle armi go-
verna il nostro Paese. 

Rendiamo un omaggio 
speciale a German Cortes 
Rodriguez, sacerdote cat-
tolico, dirigente rivoluzio-
nario esemplare, che ha 
dato il meglio della sua 
giovane vita alla .^ausa 
del popolo, p.er la libera-
zione del Cile. 

Il MIR cileno, dinanzi 
alla memoria dei suoi eroi 
caduti, rinnova il suo im-
pegno di lottare fino alla 
vittoria. Ad ogni colpQ 
che la nostra organizza-
zione subisce, come con-
se^enza dell'intensa at-
tività di Resistenza .Ae 
svolge all'interno del Cile, 
il MER riceve nuovi con-
tingenti di membri che 
vanno ad occupare D po-
sto dei caduti. La dittatu-
ra ha annunoiato in ri-
petute occasioni di aver 
distrutto il MIR, ciò nono-
stante il nostro Partito si 
alza sempre di nuovo, or-
ganizzando dalla clande-
stinità le diverse forme di 
lotta che la Resistenza 
assume. 

La Resistenza popolare 
trionferà! 

Comitato Estemo del MIR 
Cileno 
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Bologna. Per il terzo giorno in piazza per farla finita con la persecuzio-
ne dei compagni del movimento 

Ancora in piazza, 
ancora candelotti 

La mobilitazione continua con la raccolta di autodenunce son le quali ci sì assume 
la responsabilità sulla risposta del movimento all'assassinio di Francesco. Lunedì sera 
auovo appuntamento di lotta al Palasport. 

Bologna — Catalanotti, 
Lo Cigno, e quanti nella 
magistratura bologness 
continuano il lento, perni-
cioso, insopportabile ostru-
zionismo, sballottandosi 1' 
istruttoria e la libertà 
dei campagnd, devono fare 
d conti ogni giorno con ì' 
iniziativa del movimento. 

Anche ieri, come dsciso 
in una assemblea a cui 
hanno partecipato centi-
naia di compagni, si è 
tornati in piazza, questa 
volta più numerosi e de-
cisi. 

Prima ci si è mossi in 

•un unico corteo, poi ci si 
è divisi in tre grossi grup-
pi in modo da poter arti-
colare — con brevi bloc-
chi stradali — la contro-
informazione e il coinvol-
gimento della città. Uno 
di questi, vicino alle due 
torri, è stato disperso da 
un intervento dd poslizia 
giunta con mezzi blinda-
ti per togliare un mezzo 
dell'ATAC che, in mano-
vra d'inversione, aveva fa-
vorito il blocco dei com-
pagni. 

Ancora una volta lacri-
mogeni, ancora una vol-

ta i compagni sono stati 
inseguita fino alla zona u-
niversitaria, mentre la po-
lizia continuava il suo 
bombardamento di gas e 
aumentava in questo modo 
la tensione. 

Qui, riuniti da ogni par-
te della città, i compagni 
hanno fatto un nuovo 
grande blocco in via Zam-
boni, evitando comunque 
di scontrarsi nuovamente 
con la polizia. Poco do-
po in piazza Verdi, dove 
era convocata una confe-
renza stampa del movi-
mento per rendere note 

le prossime iniziative per 
la liberaziane dei compa-
gni in carcere, si è veri-
ficato un episodio gratui-
to quanto sbagliato: un 
giornalista dell'Unità, in 
seguito ad un acceso bat-
tibecco con un capannello 
di compa'gni, è stato in-
sultato ed aMontanato in 
malo modo dalla piazza. 
L'incidente che si presta 
alle peggiori strumenta-
lizzazioni, verrà disciisso 
nell'assemblea di movi-
mento convocata per la 
sera. 

Bologna. Lettera di un operaio delia Menarini sulla lotta per la verten-
za di fabbrica 

Un rompighiaccio che spezza tutte le catene 
Cari compagni vi voglio 

raccontare due o tre cose 
belle. Ci sono dei momen-
ti dove la gioia è più forte 
della rabbia, credo che 1' 
altro giorno ed siamo sen-
titi verame ite cosi quando 
percorreva.no le strade di 
Bologna. Un corteo di cen-
to. Tante bandiere. Un po' 
di timore all'inizio fra i 
primi, tanta soddisfazione 
quando ci siamo guardati 
dn tanti. 

Era la risposta che si 
dava alla Menarini dopo 
la rottura delle trattative 
per la vertenza. Una sto-
ria lunga e forse per me 
un po' contraddittoria. Ar-
mato di tanta sfiducia 
quando il C.d.F. prepara-
va la piattaforma. Ho bal-
bettato qualcosa sul sala-
rio, sulla salute e tutto 
senza tanta convinzione. 
Indifferente sui discorsi ri-
guardanti gli investimenti 
l'organizzazione del lavoro. 

Sono rimasto un po' 
scosso il giorno che si è 
messa in votazione la piat-
taforma. cioè quando me-
tà fabbrica ha votato con-
tro chiedendo più soldi. 
Ma poi, concesso anche 
quello tutto è tornato nell' 
alveo stretto e piatto del-
la pratica sindacale. Gli 
scioperi programmati in 
forme sempre uguali; abi-
tudine e monotonia aveva-
no U sopravvento sulla 
combattività. 

Uno dopo l'altro passa-
vano i giorni di trattativa 
immersi nei meandri del-
la diplomazia contrattuale. 
Finalmente dopo sette me-
si, con una ottantina di 
ore di sciopero, i nodi sono 
giunti al pettine per tutti: 
padrone, operai, sindacato 
e impiegati. E qui è casca-
to il mio asino. Non uno 
di questi nodi era stato 
previsto dal mio avanguar-
distizzato cervello operaio. 
Il padrone: si dichiara di-
sponibile a trattare se lo-
ro, cioè i lavoratori, rinun-
ciano a mettere il naso 
nelle sue faccende. 

Retrostoria: nella piat-

taforma si dice che l'orga-
nico non deve superare le 
850 unità, perché: 

— Un eventuale amplia-
mento e sviluppo della Me-
narini deve essere impian-
tato al Sud; 

— La fabbrica è troppo 
piccola per altri lavorato-
ri e non essendo possibile 
costruire nuovi stabili, si 
andrebbe ad aggravare i 
già troppo stretti posti di 
lavoro. 

Si chiede il rientro del 
« decentramento » e, in 
particolare, della General 
Bus, agenzia di vendita su 
cui si muovono grossi e in-
controllati interessi finan-
ziari della Menarini. 

Infine, per il migliora-
mento dell'ambiente di la-
voro, si chiede l'amplia-
mento di due capannoni, 
attualmente insufficienti 
come spazio e come sicu-
rezza di chi ci lavora. 

Su queste cose Menarini 
risponde: 

— La fabbrica è mia e 
me la gestisco Jo; 

— gli investimenti li fac-
cio se oltre a migliorare 
l'ambiente, mi portano an-
che e soprattutto dei pro-
fitti; 

— I miei autobus che 
voi costruite li vendo co-
me mi pare senza dover 
render conto a nessuno. 
Chiaro no! 

Gli operai: 
— Dopo un lungo e pal-

loso dormisciopero e man 
mano che Menarini rispon-
deva picche, hanno «tal-
pato » la lotta scavando 
sempre più in fretta. 

Il sindacato: 
— Si è comportato di-

gnitosamente facendo bene 
il suo mestiere dosando in-
telligentemente le forme di 
lotta mediando f ra le pro-
vocazioni di Menarini e la 
pressione operaia (Alvisi, 
il responsabile FLM, è so-
cialista; che sia per quel-
lo? Mah!). 

Gli impiegati: 
— Dc^o una accettazione 

generale delle forme di 
lotta (favorita dalla dire-

zione per evitare tensiwii), 
si è creato una specie di 
sodalizio f ra i MveUi più 
alti in funzione antiscit^e-
ro con il chiaro intento di 
produrre una frattura più 
ampia possibile f r a i lavo-
ratori (tutto supervisionato 
dal dr. Mazzotti, capo del 
personale). 

Questi fatti, ccMné dice-
vo, hanno sconvolto le mie 
previsioni di una vertenza 
facile, facile, con pochi 
scioperi, nessun crumiro, 
molte trattative, pochi ri-
sultati, abbracci finali con 
brindisi alla produttività 
e al successo della Mena-
rini. 

Mi devo ricredere con 
non poche contraddizioni. 
Prima di tutto sulla forza, 
sulla combattività e crea-
tività degli operai. L'at-
tuazione di forme di lotta 
durissime come scioperi a 
scacchiera dei pari-dispa-
ri, cortei interni-esterni, 
blocco dei cancelli «ruUi 
di tamburi » per intere 
giornate e non ultimo, il 
corteo di auto con manife-
stazione sotto la villa di 
Menarini, hanno din^ostra-
to una radicaMzzazione as-
solutamente imprevedibile. 
Questo dato nuovo deve 
far riflettere in quanto è 
una tendenza vera e pro-
pria nei reparti, ma anche 
nelle altre fabbriche della 
provincia. 

Un'altra cosa su cui mi 
devo ricredere scaio gli ob-
biettivi riguardanti il con-
trollo degli investimenti 
ecc. Vale a dire che essi 
rappresentano sia per il 
padrone che per gli ope-
rai un terreno fondamen-
tale di scontro per il po-
tere. Gli obbiettivi sono 
importanti, ma la sensa-
zione che si coglie è che si 
lotta per strappare potere 
al padrone sul suo terre-
no. cioè quello della pro-
grammazione, organizza-
zione del lavoro, produzio-
ne. M è in questo clima 
di tensione altissima che si 
esprime la creatività ope-

raia a partire da forme 
di lotta come l'autoriduzio-
ne dei tempi, a « gogne » 
vocali e strumentali per i 
dirigenti e capi a cartelli 
inneggianti al « meno lavo-
ro più salario », al « licen-
ziamento di capi come Ca-
limero », alla costruzione 
di una fitta rete informa-
tiva sull'andamento delle 
lotte dentro e fuori la fab-
brica. 

Di fronte a tutto questo 
la tentazione che mi vie-
ne è di rimettermi a dire 
« Se vogUamn vincere dob-
biamo... ». E invece pre-
ferisco mescolarmi e vi-
vere la lotta come l'altro 
giorno nel corteo, di avere 
la sensazione di forza, di 
essere tutti insieme, in 
quel momento, di fronte al-
la gente che ci guardava, 
l'alternativa che spazza le 
strade dalle paure lasciate 
dai fascisti, dai falsi uo-
mini della borghesia, dalle 
ambiguità soffocanti della 
socialdemocrazia; un rom-
pighiaccio che spezza tut-
te le catene della repres-
sione dell'alienazione. De-
siderio collettivo di libera-
zione e non freddi calcoli 
« politici » che sempre più 
si allontanano dai bisogni 
reali delle masse. 

Più potere! Potere ope-
raio! Questo lo si vuole 
oggi. Per farne che? Que-
sto lo si vedrà domani. 
E' una contraddizione cer-
to, ma non la si risolve 
altrove. Si risolve qui, in 
ciò che si fa. Nei blocchi 
permanenti delle merci, 
nei cortei, nelle occupazio-
ni, neUa determinazione 
di vincere. E' in queste 
lotte che ci si trasforma, 
che si produce coscienza, 
che nasce il bisogno di 
organizzarsi e di riprender 
si la politica oggi, domani, 
in fabbrica in casa, fuori, 
dappertutto. E' in queste 
lotte che si comincia a di-
scutere della riduzione del-
l'orario, ma anche sul che 
fare nel tempo libero-ato. 

Un lavoratore 
della Menarini 

Con il ciclostile hanno fatto 
mandati di perquisizione e di 

cattura, con il ciclostile 
facciamo autodenunce 

Fra le iniziative proposte in questi giorni — an 
che dai compagni in carcere — c'è quella di una 
autodenuncia di massa. 

Come -è noto tutte le imputazioni ai compagni 
ancora detenuti e agli altri imputati si basano sulla 
loro presenza alle manifestazioni che l ' i l e il 12 
marzo seguirono all'uccisione di Francesco. 

Tutto il resto è semplicemente dedotto da que-
sta presenza. Contro la logica di decimazione e di 
terrorismo politico con cui è stata condotta tutta 1' 
inchiesta ci sembra giusta e utile anche la strada del-
l'autodaiuncia, per sottolineare ancora una volta co-
me nel movimento non ci sono capi e responsabili 
e comunque non ci possono essere capri espiatori e 
come il movimento rivendichi ancora oggi la legitti-
mità della risposta data l ' I l e il 12 marzo all'omici-
dio del compagno Francesco Lorusso. 

L'iniziativa dovrebbe articolarsi in questo modo: 
1) inizio della raccolta delle firme da oggi a 

Magistero e a legge; 
2 raccolta di massa lunedì 23 gennaio al Pa 

lazzo dello Sport; 
3) assemblea dei firmatari per decidere l'uso 

delle firme raccolte. 
Una delle iwssibilità è di recarsi tutti insieme 

a consegnarle in tribunale. 

Questo il testo dell'autodenuncia: 
Il sottoscritto nato a ... . 

e residente a in 
dichiara di avere 

partecipato, organizzato e diretto le ma-
nifestazioni di protesta dell'11 e 12 mar-
zo seguite all'assassinio di Francesco 
Lorusso. Dichiara inoltre di porsi a di-
jposizione dell'autorità giudiziaria. 

firma 

(Segue dalla prima) 
battito e d'azione nei con-
confronti delia città e del 
territorio, attravCTSo l'oc-
cupazione di uno stabile, 
portata avanti congiunta-
mente da operai e stu-
denti. 

Un operaio della Geco 
Meccanica ha definito 1' 
assemblea un momento di 
incontro forzato perché 
mentre ora noi abbiamo 
bisogno di voi, i vostri 
tempi sono più lunghi.. ». 
Ha poi detto che bisogna 
rifiutare l'ideologia del 
lavoro e bisogna porsi il 
problema di come lavo-
rare, perdié e a che fini, 
insomma bisogna p r iva re 
a lavorare meno ma la-
vorare tutti. 

Un delegato della Di 
Penza ha spiegato che e-
siste il taibativo di rin-
chiudere il 'iffoblenia alla 
sola Macchiareddu, men-
tre in realtà tocca anche 
Pcrto To r r^ ed Ottana. 
n problema della risitrut-
tunazione chimica avviene 
attraverso un attacco agli 
operai degli appalti, p̂er 
arrivare alla chiusura de-
gli impianti che non ren-
dono ed ottenere finan-
ziamenti pubblici per au-
mentare così i profitti del 
padrcaiato. 

La salvaguardia del po-

sto di lavoro è l'obietti-
vo prioritario per Mac 
chdareddu, quindi nessun 
finanziamento a Rovelli, 
e poi no a l a strumenta-
lizzazione delle lottB ai 
fini di un affossamento 
dell'indiiesta. E'diffici-
le ora neUa zona ffi Mac-
chiareddu fare il disccff 
so di laivorare mei» ma 
lavorare tutti, perché <xi 
per gli operai il proble-
ma pressante è la difesa 
del posto di lavoro. 

•Un delegato della San 
Marco ha detto, sian» 
venuti qui per spiegare i 
nwtivi della nostra loto-
su richiesta dei coUettivi. 
non mendichiamo la soli-
darietà di nessuno, vo-
gliamo che in deternisaato 
•momenti si possa agire 
uniti attraverso il 
giungimento di obiettivi 
ccMnuni. 

Intanto d sindacati ^ 
federai stanno svendeo» 
gli interessi della dasf 
dei chimici, dei metalm^: 
canici e dei dolciari, -̂ oi 
abbiamo intenzdfflie ® 
iporre dei punti quaW!" 
canti oltre che per gli <>-
perai anche per i 
cupati e gli studenfei- JY 
gliamo inoltre che la ^ 
diventi pubbUca perdi^ 
col denaro pubblico cw 
si è accresciuta. 

E' stato apparato inoltre che durante la vi; 
sita del corteo dentro la Romianca di Cagliai 
nella foresteria centinaia di operai hanno vist 
30 tra fucili e pistole con relative cartucce e 
panettoni e che tntto ciò è stato d e n u n c i a t o alia 
polizia. Oggi si sono tenuti a Decimo, Semini ® 
Uta delle manifestazioni di propaganda per 
conoscere la situazione creatasi a Macchiaredo 
a tutta la popolazione. 
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